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A yfÀ che tra (pianti sedettero mlV Apostolica 
Cattedra Vi elevate sublime per grandezza d'ani- 
mo e per fortezza di cuore; — a Voi che tra il fu- 
riare di orribile procella guidate con mano ro- 
busta la barca di S. Pietro; a Voi nel cui cuore 
la nequizia degli empii versò Vamarissimo as- 
senzio di dolori ineffabili; a Voi Infallibile Vica- 
rio del Figliuolo di Dio, Maestro universtUe del 
mondo, Supremo Gerarca della Chiesa del Salva- 
tore, offrono col più fervido affetto queste povere 
pagine, due di quei preti di CaUagirone che altra 
volta ai Vostri piedi deposero Vopera dal titolo — 
Il Papato e la Chiesa Cattolica. 

Beatissimo Padre, a conforto dei tanti affanni 
che Vi cruciano , accettate V umile omaggio, che 
per mezzo nostro, Vi offre questo Clero e questo 
popolo, a Voi sinceramente devoti — e benediteci. 

CaUagirone »n SieUia, Udì di Maria ImmaeokUa 187i. 

CU ScrUtori 



cu serm«ri y é , 

A,::!^ r/f^* -^ — ^"Z 
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PREFAZIONE 



Il secondo due luglio !.. Ecco un* altra Orazione che il 
prof. Maggiore ha regalalo ai suoi consueli uditori. Unallra 
orazione sorella della prima, anzi di tutte le altre, che 
egli ad ora ad ora ha pubblicate, con la stessa preoccu- 
pazione di fallaci sistemi, con la stessa dovizie di libera- 
lesche dottrine. 

Si vede però che egli è poco felice oratore toccandogli 
sempre di discutere intorno a proMemi; problemi serU, 
gravi, positivi ({), e quindi óra è costretto ad astratteg- 
giare un po' troppo (2) , ora è costretto a parlar quasi 
istintivamente, senza meditar le parole, disordinatamen- 
te! (3) Buon per lui che i suoi Hiditori se non tutti, par- 
te, sono suoi vecchi amici, coi quali divise la gioventù, 
le spera/rae , i dolori , i paùriottirici sentimenti , e p9*e- 
corse col pensiefi'o U giubilo santa della Ualioma rigenera- 
zione (4). 

Ma, signor Professore, credete voi da senno che le vo- 
stre firazioni compongano un serto onorevole pel capo 
vostro? Ah ! no; quel dubbio ferale che spirano ad ogni 
pagina; quella poca aggiustatezza ^di idee; queil abitudine 
di contorcere la storia a vostro prò; quelle false teorie di 
cui vi fate maestro; quelle virulente declamazioni contro 
la reazione, contro ^ignoranza, contro la superstizione, 

(1) Discorso per lo Statuto del 1867, p. 2i. 

(2) 11 secondo due Luglio p. 5. 
(3> Il primo del Luglio, p. S. 

(4) Il secondo due Lugl. p. cit. — Il 1.^ p. 4. 
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6 
nelle quali parole forse voi compendiate il Gattolicismo , 
non esaltano di certo il vostro nome, lo immiseriscono. 

Ad ogni modo noi parleremo di nuovo col più limpido 
(^nvincfimmto della mente, colla emozione più profonda 
del cuore, e se non ci sarà dato ispirare nell'animo vostro 
i sentimenti che proviamo nel nostro, ei basta che le no- 
stre parole giungano alle orecchie dei semplici e degli il- 
lusi per premunirli dalle vostre teorie. Il che se ottenia- 
mo, sarà un largo compenso della ingrata fatica di occu- 
parci del vostro sec(mdo due luglio. Certamente dopo a- 
vervi rivisto il primo due luglio., avremmo voluto tace- 
re (1). Ma giacché voi , forse perc/iè naJturalmente freso 
dallo spifiJto di reazione , non solo avete mostrato non- 
curanza di quelle Osservazioni, ma avete anzi nella nuova 
Orazione rincarilo la merce, e sotto il velame della scienza 
giuridica, avete teso un laccio più fatale agli incauti; ab- 
biamo creduto anche questa volta , di stare al precetto 
apostolico deir oportei redaryui i maestri di nuove sedu- 
centi dottrine: (c Stmt enim multi etiam inobedientes, ba- 
(( niloqui et seductores, quos oportet redargui, qui uni- 
(( versas domos subvertunt, docentes quae non oportet, 
« tvrpis lucri gratia » (2). 

Profitterete voi della nuova correzione ? Dio il volesse ! 
11 più fervente desiderio delle anime nostre è queslesso — 
vedervi ritornato a più sani divisamente Qualunque sia 
per essere però il risultato dei nostri voti, vi seguiremo 
passo passo nel secor^ due luglio, e brevemente più che 
ci sarà possibile e' ingegneremo di scernere la verità nelle 
teorie che propugnate intorno alle relazioni della Chiesa 
con lo Slato, e intorno alla Conciliazione di cui vi mo- 
strate tanto tenero. 

Noi facciamo il nostro dovere — a Dio il resto.- 



(i) Eravamo fermi in Questo avviso sin dopo la metà di Novem- 
bre, quando fummo incoraggiaU da* persone autorevoli a scrivere 
di nuovo : e Fabbìamo fatto per la maggior gloria di Dìo e pel 
bene specialmente della cara gioventù sedotta ai di nostri da tante 
perverse dottrine. 

(2) Ad Titum I, 11. 
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PARTE I. 

««ne reUMteìd «ella CUma mm !• 9l«lo. 

INTRODUZIONE 

Due teorie» secondo il Maggiore, yi sono intorno alle re- 
lazioni della Chiesa con lo Stato ; ecco le sue parole : 

(( La società è la riunione di esseri liberi ed intelligenti, 
(( cospiranti allo asseguimento del bene... Ora siccome nel 
(( seno della società nissun toglie che vi possano essere delle 
a associazioni speciali che per taluni particolari mezzi creda- 
ci no di poter più facilmente attingere allo scopo ultimo che 
(K è il bene: cosi fin dalle origini del mondo furono coteste 
tt speciali società, le quali funzionarono nella vasta macchi- 
a na sociale, movendosi come in tanti circoli concentrici alla 
« universa società, senza però sviarsi dal centro e senza dis- 
a turbare gl'interessi generali degli associati. Ora conside- 
(( rata sotto il punto di vista della ragione, una riunione di 
a credenti in una qualsivoglia fede, non è altro che una so- 
ft cletà secondaria, che quindi dee vivere sotto il predo- 
c( minio della società in generale: un* associazione bella e 
(( buona come tutte le altre che si muovono nel seno dello 
(( Stato. E la conseguenza è manifesta cioè, che se la società 
(( si vede allontanata per mezzo o delle dottrine o delle 
a pratiche di una Chiesa qualunque dallo asseguimento 
(c del suo fine supremo, essa ha ii diritto di eliminare 
a dal suo seno i professanti una dottrina, che la minaccia; 
et e flnanco ha il diritto di appigliarsi ad una nuova cre- 
a denza, che non la svii dal termine supremo che si pro- 
(c pone rag^'ungere » 

(( A cosiffatta maniera di argomentare che, appoggiandosi 
« sulla ragione, pone la Chiesa entro lo Stato, con altri as- 
a serti risponde la opposta scuola, che soffolcendosi del- 
« raulorità, pone lo Stalo entro la Chiesa. Il primo uomo fu 
« la prima società , essi vi dicono : la prima società fu 
(( creata nel seno di Dio, il quale affidò la tradizione al 
« primo uomo; questi dunque si destò dal nulla nel seno 
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8 
« di Dio; aprir gli occhi alla luce e riconoscer Dio fa tut- 
(( t'uno; dunque la vita ieDfì credenza religiosa e quella 
(( della società sono coeve, l'una e V^ltra hanno un solo 
(( principio; e Udio cy^mpiaceiidofià Mila sna cieetiira, vide 
(( nello stipite della umana società lo stipite dei credenti. In 
(( conseguenza unica la razza umana, unica la credenza, 
(( la società nata nel seno di Dio — Dunque lo Stato nel- 
a la Chiesa » (1). 

Una di queste due teorie pertanto, com'egli dice, pc^gla 
sulla f agirne, Taltra snW autorità; e son per lui entram- 
be false: 0Dd*è che non mostra di preferirne alcuna, che 
anzi dice guai a chi siegue la prima... guai a chi aie- 
gue la seconda; perocché portati all'estremo questi àue 
prind/pH, essi non vi daranno che la più feroce Itrannide. 

Noi dunque proveremo che, quanto è vera la seconda 
teoria , altrettanto è falsa la prima nei prineipii o nelle 
conseguenze. Ed a far ciò dividiamo l'argomento nei capi 
seguenti: 

1. La religione Cattolica è unicamente vera. 

2. La Chiesa Cattolica ò società perfetta, suprema, 

indipendente. 

3. Relazioni tra le due Autorità Religiosa e Politiea 

4. È impossibile che il Cattolicismo disvii* gli Stati 

dallo asseguimento dello scopo supremo. 

CAPO I. 

Ea Bellctaie Cattallea è nìAtmamnie Ttra. 

Se mal non ci apponiamo, il professor Maggiore nella 
esposizione delle due teorie , come in tutto il rìmaoeiìte 
discorso , confonde in un fascio tutte le religioni , quasi 
che fossero ugualmente vere o false ugualmente. Difatti 
(( nella società, egli dice, considerata nel suo significato <u- 
(( niversale nissun toglie che vi possono essere delle as- 
ce sociazioni speciali,.... cosi sin dalle origini furono co- 
(( teste speciali società.... così sursero, a mo' d'esempip, 

(i) Pag, 6 e 1. 
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(t in Itkna le aswtiafiMfi O^ì ép^ni.... E aodite lìHifQ 
a particolare femmeno; queste peeuIkHrt società tal tolta 
a 8i suddivisero.... Cosi per esempio la Chiesa, elie è la 
a societi dei fedeli ad una doOfina e ad una legge, fA dh 
f \i0e nei diTersi sodaltiii religiosi.... Ora considerata 
a sotto II punto dt vista della ragione , una riunione di 
a eredenti in qualsivoglfa.fede... ec.» (t). E più giù: a Direi 
a ai sostenitori della Cbiesa nello Stato : volete voi tono* 
tt scere se le mie preghiere si rivolgano a Dio secondo 
(( la forma evangelica adorandolo in ispirilo e verità^ ^v^ 
a vero secondo quello della Chiesa romana innanzi ad 
a una sacra imagine, ovvero nelle fornìe proposte da qual- 
(( siasi altro asiatico fondatore di religioni? ]>(2) Più avanti: 
« Convengo che la Bibbia è un libro santo, come la sto* 
(( ria romana è un libro eroico; ma confèsso che mi ri* 
e pugna tanto Bruto... quanto Àbramo)) (3). E più sotto: 
a del resto tutti coloro che ammettono una religione qua* 
« lunque» ^4). 

Eppure ciò sarebbe un bel nulla, se néfi avesse chia^ 
Mato tutte le religioni ed in ispecie il CaltòHcismo, il Pa- 
ganesmé, il Ifdomettfsmo, YEbraismo, il ProtestanJttsmo, 
col caro nome di religiose opi/nioni (5). 

Dalle riferite parole traspare un dnbbio sistematico ed 
una perpetua indecisione nella mente deir Oratore , tra 
verità e menzogna, tra certezza ed opinione. Quindi è che 
dà ai Catldici ed ai M^mettani Tuguale caratteristica di 
fanatici ^6). Pare adunque che Tunica convinzione religiosa 
di lui, sia di non averne alcuna; pare che o^ni principio 
sia, per lui, opinabile o alla men peggio d)sl;utibile: co- 
sicché Gesù Cristo valga presso a poco quanto Maometto, 
il Pentateuco qnanto Te Deche di Tito Livio o le Vite di 
Plutarco; come se nulla importasse Tessere più giudeo che 



(i) pag. 6. 
W pag. 7. 
(»j pag. 8. 
(♦) ili. 
(5) pag. 7. 
(G) pag. ♦. 
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pigino» oattolico ptiù^emetoAiflia. ìfoció sigiàflca non 
arere raligioùe;, giaecbè cbi noUfi sa distinguere , volendo 
approsaar tolto « cKstrugge tutto. In tal Qaso la Beligìone, 
questa santa parola cbe presso tutti i popoli significò sem- 
pre: i necessari rapporti dedroomo con Dio, si riduee ad 
una parola vuota di senso, ad una fomnola sociale, adu- 
na parola che esprime niente più che un uso civile — u* 
na Qidroe necessaria per convivere con gli altri uomini 
secondo i loro costumi. In buoni termini non è questo il 
più desolanie aoeilieiamo (1)» r indiffereni^a più sciocca? 
£ come può essa durare in un uomo che ha certezza 
deiresistensa di Dio, dell immortalità dell'anima, della vita 
avvenire, della verità infine? Forse è per questo, lo di- 
rem francamente, che negli scrìtti pubblicati dairÓratore, 
il critico imparziale trova una stupenda vacuità di idee, 
una maravigliosa superficialità di dottrine positive, e ninna 
credenza cerUu ni un principio inconcusso , niuna convin- 
zione profonda » da quelle in fuori , che sono , a jooo* di 
dire, il distillalo dell odierno libernlìsmo. 

Ebbene , signor Professore, rispondeteci con una mano 
sul CQore: conoscete voi profondamente la Reb'gione Cat* 
lolica per giudicarla simile alle altre? e comprendete 
voi ciò che importa conoscerla profondamente? Ahi sap- 
piatelo pure , non si conosce il Cattolicismo sulle opere 
dei suoi più arrabbiati nemici, o su pei giornalacci venduti 
alla rivoluzione — no — altrove, altrove rinviensl che cosa 
esso sia, e disgraziatamente in lultaltri libri che non so- 
gliono esser letti oggidì, quantunque nissuno li proibisca. 

Sì disilluda adunque il nostro Oratore ; il Cattolicismo 
non è un sistema, una teoria, una QjniìAone; ma è la ve* 
rità manifestala agli uomini per condurli al possesso di Dio, 
incoathamef)te nella terra e completamente nell' eternità. 
Il Caltolicìsnio è soprannaturale divina rivelazione, e ne ha 
tutti i caratteri. Se Dio, manifestando la verità, non avesse 
dato in pari tempo i mezzi di poterla conoscere c(Mi evi- 
denza, certamente lo sceltico o Y indifferentista potrebbe 
essere scusalo. Ma no; gli argomenti con cui si prova la 

(!) Discorso per Io Statato 1861 p. 20— Lo seelticismo religioso 
indifferentismo è sUito condannato da Pio IX nel Sillabo par. III. 
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divinità del Guttolidsmo tono eosl ehiarì, cosi solenni, che 
non potrebbero negarsi senza negare la eosckDza dell'u- 
manità (1). 

I miracoli; raTT^ameoto d^le profezie, spedalmente 
della distruzione di Gerusalenune e della dispersione de- 
gli Ebrei; la santità e V eccellenza della dottrina; la sua 
rapida propagazione, sou tali contrassegni esterni che di- 
naostrano ad evidenza la verità del GiUtolieisniM). SI l'as- 
senso e Tossequlo della mente alla fede è pur troppo ra- 
gionevole (l). 

Guardale signor Maggiore al solo fatto gigante della per- 
petuità della Chiesa Cattòlica, rei siete Professore dì Sto- 
ria e dovreste averne interesse. La Chiesa che è ioaugi>- 
rata nel mondo con una scena di sangue — il Galvario*~ò 
piantata da dodici facchirU come li chiamava Voltaire ; si^ 
diffonde con la celerità del fulmine malgrado la oscurità dei 
suoi dommi ed il rigore della sua morale: si rinvigorisce 
col sangue di milioni di martiri, ed esce piena di robu^ 
stezza e di vita dalle Catòcombe, per sedere sul trono dei 
Cesari, che han piegato il collo al suo giogo. Trionfa del 
paganesmo e ne royeseia i numi, ne distrugge i vizii e 
ne chiude le scuole filosofiche; coglie immarceseibili al- 
lori nelle lotte perenni sostenute ad ora ad ora o eoa la 
forza brutale o con le eresie o con gli seismi o con la in- 
credulità; soggioga al suo imperio i più profondi ragiona- 
tori., le roeqti più robuste, 1 genii più potenti, che la rico- 
noscono divina. Guardate ancora un poco a questa Cattolica 
Chiesa che conserva inalterabilmente il sacro deposito della 
Rivelazione con una tradizione pereone ; che stringe il 
mondo in una sublime unità di fede e di opere; che si 
propaga in tutti i luoghi senza risentirne le varie influenze; 
che si proclama infallibile ed è creduta; che vede Scom- 
parire regni ed imperi e dinastie, mentr'essa vive, regna^ 
trionfa, ed estende le sue beneficenze alle famiglie ed alla 
società, agli individui ed ai popoli, alle scienze ed alle 
lettere, alle arti ed airindustria. Se e' è chi il può , ci 
presenti un culto, una Religione che abbia maggiore evi» 

« 
(i) Teètimonia tua crediMlia facta mnt nimU—Psal. \cu, 5, 
(2) RalionabUe obsequium veètritm-^d Kom. i'', /• 
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tlènza di credibilità, maggior cbiareona 4Ì prove; dbe ab- 
bia più note divise, più sublimi proprietà^ più indefinita 
e costante testimonianza: ci presenti un culto che almeao 
éa lungi possa paragonar&i al Gattolidamo, e noi cederemo 
le armi. Ha ciò che non fu, né poteva efiser possibile io 19 
aeeoU, sarà possibile adesso? (1). 

Se adunque la sola Chiesa Cattolica porta il distiiUivo 
carattere di divina, e quindi di vera; o^ni altra religitme 
è falsa. E nop ce via di messo. Iddip che è sapìenxa e 
bontà infinita non potrebbe essere Y autore di due culli 
aventi dogmi contrarli e eot4radittorii. 

Ma se tutte le chiese sono lalse tranne la Cattolica, la 
cons^uenza è evidente , cioè , che essa sola ha il di- 
ritto d* esistere e nissun* altra più. Quindi il dovere 
d*ogni uomo di abbracciare il Catolicismo , e di profes^ 
sarlo sinceramente. E quando diciamo dovere; non inten* 
diamo limitare la libertà del pensiero; giacché la vera li- 
bertà della mente dell' uomo consiste nella facoltà di a- 
derire al vero cui tende per natura e di ritenerlo senza 
Ostacoli. E come ogni uomo, cosi ogni società, così le 
Nazioni, cosi gli Stati devono abbracciare e professare il 
Callolici^ao che é il mezzo necessario delia salute degli 
uomini, perchè ordinariamente fuori della Chiesa è im- 
possibile la salute (2). Laonde se Costantino e TeodeHù 
la ruppero col Pagane&mo , chi mai vorrebbe incolpar* 
neli ? Non era forse il paganesmo V apoteosi della for- 
za bruta e delle più turpi voluttà? Non era V ultima de- 
gradazione dell'uomo già disceso sino ad adorare i suoi 
vizii? Se Ferdinando U CattoUf» espuise gli Ebrei dagH 

{{) Pur roaggiorì éUtiei^Eioni fimandiaoio Toratore nlla Vibli0- 
iecii degli Apoligisti pubblicata in Parigi da Migne^ in 18 volumi 
In rollo. 

(2) Eunies dùcete omnes genles.... qui credideìii el baplizatus 
fiierit sahmè eril, qui vero non crediderit condemnabitur. Mar- 
co xin," li. Cune, Lal&rcMeme. -^ Abbiamo deUo ordioariainente; 
perocché per tuUi coloro che sensa propria colpa si trorauo Tuori 
della vera Cbi^sa operando secoado la legge aaturule , e in con- 
rormilii del dettami della propria religione, che in buona Tede cre- 
dono esser la vera , Dio nella sua misericordia troverà le vio di 
salvarli. Quindi le scuote comunemente ritengono Tadagio delKAn- 
gelico: Facienli quantum in 8€ est deus non dcneyal gratiam. 
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stati soggetti aWAroffùna; se FiUfppo HI MmiinA i M»i 
dalla Spagna; se Litigi XIV éxìLla Francia scacHò i Pro- 
teBlanti; ebbero ragione del pari; (1) e ehi potrebbe ne- 
garlo ? L'autorità poitiica che conosce quanto il Cattoli- 
cismo sìa necessario ed utile airindiTi4uo ed a^i Sliti , 
ancbe pel bene temporale, è tenuta a proteggerlo e spia- 
nargli la ?ia, Timiovendo ogni ostacolo (A^ ne attraversi la 
esistenza e la esplicazione. 

A questo principio si ressero i sullodati sovrani per 
espellere dai loro donDinii gli Ebrei « i Mori, ed i Prote- 
stanti , e non già alla falsa teoria della supremazia dello 
.Stato filila Chiesa. Essi conoscevano di essere min/istrid/i 
Dio pel bene (2) e però destinati a curare ia vera felicità 
dei sudditi; ed essendo scopo supremo della società il 
bene on^to (3) erano certi che le false religioni sviando 
dall.0 virtù, dalla verità, da Dio, sviamno essenziaJmente 
gli Stali dallo asseguimento detto scopo supremo, e perciò 
le perseguitarono, le eliminarono (4). 

Conchiudiamo adunque. Se gli uomini e gli stati hanno 
un assoluto bisogno della religione , devono essi abbraci* 
cìare e professare il Oattolicismo, come quello che ò uni* 
oa mente vero. 

CAPO II. 
ika t:^lMn è sooielà ^erfeUa, guprcm» e IttdlpeBtente. 



Stando alla stessa definizione di società, che ci dà il 
Maggiore^ diciamo, cha la Chiesa Cattolica, essendo una 



(1) Sdeondo due higliou pag. 6, 7. 

(2^ Minisler J)ei eU in^oimm. Ram. xii/, *. 

(3) Lo vedremo più sotto. 

(4) Convengono' gli Storici che jiVi Ebrei, i Mori, e i I 
negli Stali i»ià detti, furono espulsi anche por riguardo 
puh'hiico che turbavano con le lore empie dottrine e cor 
mi deh'Ui e gli scandali , che scuotendo jl Aiogo delle k 

•e naturali, scuotevano le hasi dei troni e aelle società. _. 

visto ciò che avviene n^gli Stati che proclamano la liberta dei 
Calti!.. 
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rimione éi mmUfU Uberi ed iiUaUffentl eoèpiranti oUo 
a$9effu4mmto del bene, è una società perretti. 

Tale fu ìgliUiita dal suo di via fondatore G. C, e tale 
è stata riguardata dai Padri e dai DcUori ; e niuno, cre- 
diamo, sarà cosi stolto da metterlo in dubbio. 

Come società perfetta ha un elemento visibile ed uma- 
no , che legato io bel modo all' elemento invisibile e so- 
prannaturale, la rende imagine parvente dell* Uomo - Dio. 
Perciò è che la Chiesa ha una Gerarchia preposta al go- 
verno, ed un ceto di fedeli, sudditi; è composta cioè, di 
Gberìd e Laici , distinti tra loro per dritto divino , dei 
quali lutti capo supremo visibile si è il Romano Pontefi- 
ce, successore di S. Pietro; Vicario del Figliuolo di Dio« 
il quale ne è il capo invisibile. Perciò parimenti la Chiesa 
ha più 6 meglio d'ogni umana società il diritto di esistere, 
di esplicarsi e di diffondersi ; poiché, essendo fine della 
Chiesa di ordinare la vita presente e Jinila dell uomo 
ad una vita futura ed immortale; (1) o in altre parole* 
di ottenere la consecuiione della totale felicità dell'uomo 
nel pieno possesso di Dio; ne discende, che quanto più il 
suo fine è sublime, ò universale, è ultimo; tanto più essa 
è superiore a qualunque altra, e suprema tra tutte. In 
guisachè ogni altra società è tenuta dentrarvi e di sot- 
tomettersi alla sua autorità, se vuole indirizzarsi alla vera 
beatitudine eterna e temporanea. 

Eppure rOratore gtMrdondo to Chiem dai punto di vi- 
sta della ragione la chiama società secondaria, né più 
né meno d una società operaia. 

Ma no, la Chiesa è un regno, un ovile , un corpo (2) . 
di orìgine divina ed essenzialmente soprannaturale, e G. C. 
che 1 ha fondata ne é il Re , il pastore, il capo assoluto, 
libero, indipendente ; perocché egli è il Verbo di Dio re 
dei re e signore dei signori, o come altrove é chiamato 
Principe dei^e della terra (3). In questo senso egli ha 



IV. 



Secondo due luglio pac. 9. 
de" 



Pehhomb — L*iiica (fella Cliìesa cristiana avverata nel Cal- 
tolìcismo. 
{S) Apoc, XIX, 16. Ibìd. I, 5. 
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ditto qMl «•BMUii iiieiiflfe mmm «•«410 ìmm mmth 
Om (1) di cui 81 è abusato sino alla namea. 

D regno o la potesli regia di G. C. aon son da cfuesto 
moodo, come quelle che non naacono dalla volontà del 
fN>polo4 non dal dritto ereditario delle dinaatie terrene , 
non dai prelesi diritti dì annessione e di conquista; nsa 
dalla sua divina ed eterna generaiùòne eome Figliaolo del 
Padre, e dalla sua singolare e stupenda geeera^one ttn(i* 
poranea eorae Dio-Domo. 

Difalti 1 Angelo neirannunziarlo alla Vergine paritura le 
ha detto : DaMt UH Dominus Deus sedem Dmid patris 
e^us et regnabit in domo Jacob in aetemmn, et reffni ejus 
non erit finis (2). Né poteva essere altrimenti ; mentre di 
lui era stato scrìtto che sarebbe coMtulto Re sopra Sionnè 
monte Santo dd Dio; che avrebbe avuto in eredtìà tutte 
le genti ed in possesso la terra quantessa è larga e lunga; 
che avrebbe imperato da tm mare aJU; altro, e dal fiume 
Bine ai confini del mondo , adorato da tutti i re della 
terra e servito da tutte Ul genti (3). Ond'è che 6. G. a 
pieno dritto può dire agli Apostoli: a Hi è stato dato ogni 
potere si In cielo che in terra; andate, iofiegaate tutte le 
genti e battezzatele, insegnando loro Vosservaoza dei miei 
precetti )> (4). Con queste parole egli ha comunicato ai 

(1) S. Agosiino sin dai »uoi tempi respingeva T insulsa Accusa 
deirodierno liberalisni.o scrivendo k Chriitus non ail regnum meum 
fiOfi est in hoc mundo, scd non est de hoc mundo... non ail re* 
gnwn meum non est hìcsed non est itine .Ignoriamo pertanto con 
quanta sapienza grammaticale un professere di 5.* Ginnasiale abbia 
potuto applicare il passo sopradetto al dominio temporale del Fdpl, 
scrivendo K Hdo^ando *- Cristo apertamente disselli mio re^ 
gno non ò di questo^ mando — (Relazione della Festa del 2 luglio. 
Iscrizione del Prof. Federico Ardilio). Ci pare che costui debba co- 
noscere il greco; sappia dunque che il testo originale porta ^ Ba- 
c/Xe/a ij tiJLij ovx ion:* ix rou xcofMOV rovrou (Jo. 18. 36) — hi pò* 
trebben re alFuopo S. Jean. Crls. Hom. 83 in Jo. — S. Au- 
gust. tr 115 in Jo. — S. Tomm. Lect. 4 in cap. 18Jo., et 
^umm. 3 q. 39, ed altri. 

(2) l 

(i) P e seg. LXXl 8 e seg. 

(4) SI IS. Data est mihi omnis poteuas in caelo et in 

terra etc. 
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SMi' ApMMrr in' màtm^^lÈm *Mto| Htm Mffefamf ed* M^ 
soluto dominio dte egli a?eva: 4ia dato alla sda Ghiitfa 
(ale ton'autorità da tegge^ni indipeodetiiemente da<iiialun- 
que Stato, afendole {yrofaes» portane la. sua aasisleKia: 
a Boeo che io seno con voi Bino alla eohituiMiione dd 
Mooli» (1). 

Per tanto sorretta dal braocào del Verbo di Dio ia Cbieaa 
si è fondaita «^ «ondo, ^i è pio{>agata, si è diffusa -, è 
durata a traverso i secoli, malgrado là reBiatenaa deisti- 
nanfii; malgrado la guerra feroee che di ceoUìiuo le tian 
mosso contro, gli Stati e- i loro Reggitori: il che importa 
si è fondata, propagata e dififtiaa 4Dontro la veinntò degli 
Stati — cosa ohe sarebbe un inconcepibile problema nella 
teorto dello Stato padrone delia Chiesa. 

Adunque la Chiesa è società che come divino'tfmana è 
perfBtta, è suprema, è indipendente e distinta dallo Stato; 
ed è ridicolo assurdo, che questo le sia superiore. Difiiitti 
il circolo massimo dentro cui si svolgono gli Stati è la 
Chiesa; — 'la Chiesa ohe non conosce limiti di tempo o di 
spano, essendo essa coCloHoa cioè tmit^ersate, destinata 
ad abbracciare nel shio seno tutti i tempi, tutti i luoghi, 
tutte le Nationi, tutti gli StaU. 

Pur tooppo i protestanti han propugnato llsistebtia che 

cui mezzo a base della 

si raccolse nelle mani 

dovendo dipendere da 

tutto la parte , e non 

li quello di stabilire de- 

ìoUegiQ, cioè della riu* 

nione dei fedeli. Sappiamo la famosa fornfUrfa di Puffen- 

dorf (( Ou^ Status iUtus et reUgio » (2). Ma un tal si- 

votdèeum sum usque ad consummaiionem siicculi. 

, ridusse a sistema le idee di Grozio ; sistema 
io dai ProleslaaU, come Palmer, ed oggi baie sin- 
i che vorrebbero introdurre le Chiese nazionali, 
Febronio poi e i Giansenisti del pseudp-éinodo di Pistòja ed i Gal- 
licani quantunque non lo seguono in' tutta .|a sua crudezza, pure 
di nfollo lo Tàvoriscono. 
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sterna oltre all'essere eretioale, ò assurdo e ridtoolOt e può 
solo applicarsi a quella Chiesa, cbe si chiama Protestan- 
tismo — diremo meglio — a quella riunione di coUe^fi, anzi 
d'indMduaUtà, che si chiamano confessioni riformate. On- 
d'è che qon ci sorprende il vedere le Chiese della riforma 
curre vilmente innanzi un' autorità laica esercente poteri 
che Dio non gli ha concesso. Esse — non hanno potenza 
di vita, e si tagU/uzzarono, si dMsero in tanti minuzza- 
li (1). 

Ma la Chiesa cattolica come 6 nata cosi viva e vivrà 
della vita perenne del suo divin Fondatore e Capo G. C, 
e però è e sarà sempre del tutto distinta e indipendente 
dallo Stato. 

Ed in verità non può essere altrimenti ; giacché è del 
suo essere il possedere indipendenza, autonomia, libertà as- 
soluta e totale. 

« La Chiesa Cattolica , scriveva il Protestante gine- 
vrino Vinet: non si è lasciata giammai ingojare dallo 
« Stato; convien renderle questa giustizia; e non ha mai 
« dato la sua indipendenza neanche al prezzo del favore 
(( dei Re. Essa ha le sue leggi, le sue regole; ha il suo 
et Spirito; essa appartiene a sé, e fa che sia ascoltata e ri- 
a spettata. Protetta dalla sua dottrina, la quale deriva ogni 
K verità dalla Sede Apostolica, se ne sta nel suo dominio 
ec e rilega lo Stato nel proprio. Essa sa comandare ma 
a non sa ubbidire, e questa è la sua gloria, gloria pura 
« e degna d'invidia » (2). 

Udiste il Protestante?.... La gloria della Chiesa é l'indi- 
pendenza: anzi non pur la gloria — la-vita. 

E voi stesso sig. Maggiore lo avete confessato, quando a- 
vete detto e benissimo (( Non può istituirsi una poUzia 
sulla coscienza — non può istituirsi una inquisizione 
governativa sulla religione— non può lo Stato penetrare 
sin entro il piti riposto gàbinato della famiglia; questo 

(1) Orazione' pel due luglio 1811 , pag. 9, e Discorso per io 
Statuto 1870, pag. 12, 13. 

(2) Buoi sur la manifeskUion de convinHim religieu$e$y pagi- 
na 301, 369. 3 
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18 
sarebbe un sopruso, una indagine abusioa ed indegna 
in nome della libertà (1). 

CAPO m. 

Ee fine AatorMà RellffioMi e PnUtlea nel lero rmwp^^^* 

' Oppone il prof. Maggiore: vero è che to (Mesa dipende 
direttamente da Dio ed è indipendente dallo Stato; ma e 
lo Stato dipende direttam,ente da Dio ed è indipendente 
dalla Chiesa (2). 

Adagio; bisogna distinguere ch^ Chiesa e Stato rappre- 
sentano due ordini, differenti, che si derivano dei fini di- 
versi che runa e Tallro propongonsi, cioè l'ordine spiri- 
tuale e Tordine temporale. Quindi i rapporti delle due au- 
torità si riferiscono alle differenti materie od oggetti che 
direttamente cadono sotto il dominio delFuna e deiraltra, 
ed ai mezzi diversi, con cui entrambe nel rispettivo ordine 
.procurano di ottenere il fine supremo. 

Ora è fuori dubbio che in tultociò che è fede e mo- 
rale; in tuttociò che è di dritto divino e naturale, il 
supremo imperante civile dipende dalFAutorità religiosa , 
non solo come privato, ma come persona pubblica; non es- 
sendovi per quelle materie differenza tra Re e sudditi , 
tra Imperatori e poveri , tra uomini e nazioni; giacché in 
faccia al principio religioso tanto . è Tindividuo , quanto 
lo Slato. 

Ciò pare chiaramente emerga dalla ragione intrinseca 
del Primato che nella persona di S. Pietro il Redentore 
concesse alla suprema autorità della Chiesa. 

Tulli gli uomini, semplici fedeli o pastori che sieno , 
stanno sotto il regime del primo Gerarca, cui G. C. ha 
conferito la cura universale del suo ovile a Pasce agnos, 
pasce oves meas (3). A lui sovra ogni altro è stata data 
la missione dì communicare air orbe intero le verità ri- 



Ci) Secondo due luglio pag. 7. 
Secondo due luglio p. IO. 
* XXI, 15. 



(2) Sec( 
(S) Jo. 
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19 
velate, e tuttocio che si chiama insegnamento di Gesù 
Cristo. (1)— A lui sovra ogni altro è stato concesso il potere 
di sciogliere e legare ogni uomo sia pur ricco o povero, 
nobile o plebeo, padrone o servo, re o suddito: a Tues 
Petrus et super hanc petram aedificàbo ecclesia/m meam, 
et portae inferi non praevàlebimt adversus eam ; et tibi 
daho claves regni coelorum , [et qitodcumque ligaveris 
super terram erti Mgatum et in coeUs, et quodcwmque 
solveris super terram erit soMum et in coelis » (2). — 
Laonde Osio vescovo di Cordova non dubitava di scrivere 
air Imperatore Costanzo: Ne te misceas ecclesiasticis, neque 
nobis in hoc genere praedpe, sed poliuseaanobis di- 
sce )) (3). E l'Imperatore Basilio rivolgeva ai laici nel 
Concilio Ecumenico Vili, queste parole « Nullo modo vo- 
bis Ucet de ecclesiasticis causis sermonem movere. Haec 
enim investigare et quaerere Patriarcharum, Pontificum 
et Sacerdotum est , qui regiminis offiàum sortiti sunt 
et coelestes adepli sunt claves , non nostrum qui pasci 
debemus » (4). 

Quindi ogni potere politico è soggetto al religioso in 
quanto airessenza del dogma e della morale; né crediamo 
possa esservi uomo cosi stranamente stolto da volere at- 
tribuire allo Stato una ingerenza qualsiasi in materie, che 
appartenendo all'ordine spirituale, non suo, sono di esclu- 
sivo diritto della Chiesa. Anzi essendo certo, non solo che 
la felicità presente è ordinata alla futura; ma ancora, che 
la giustizia eleva le genti (i) , e che pia facilmente si ot- 
tiene il fine ultimo delle nazioni — la vera felicità terrena — 
con ubbidire ai divini mandati; ne deriva, che ogni Go- 
verno dovrebbe coltivare talmente il principio religioso 
nei suoi Stati da renderli sottomessi con ogni suo sforzo, 
al sublime indirizzo della Chiesa di Dio. Cosi lo infallibile 
insegnamento del. Pontefice additando la verità e l'onestà 

(1) Matth. XXVIII^ 19 e 20. 

(2) m. XVI, 18 et seq. 

(3) S. Atban., nUi. Arian. p. i4. 

(4) LABBk. CondL T. 8. 

(5) Prov. XIV, 34 Juslilia elevai (feìUem. 
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20 
con piena Gerteaoai^ diterrebbe la guida sicura degli Stati, 
per eoordinarli alla consecuzione del supremo scopo. 

E si noti clie circa le materie di cui parliamo è impos- 
sibile cbe avvenga collisione con le leffgi politiche e civili; 
e che sopn queste cose né i Re ne lo stesso Sommo 
Pontefice possono far mutazioni, o concedere dispense, o 
venire a transazioni — nulla pot^o Vinferiore nella legge 
di cbi gli è superiore, come dicono i giuristi (1). E di qui 
si pare ad evidenza con quanta stolidità dai politici mo- 
derni si domandi all' autorità della Chiesa un accomoda- 
mento qualunque con le esigenze dei tempi e con la mo- 
derna civiltà; la quale ( e lo vedremo più sotto) volendo 
render legittima Tiniquità e Tingiustizia, è per ciò stesso 
contraria aUe leggi eterne di Dio, delle quali il Papa non 
è che il semplice esecutore e dottore. 

Ora se la Chiesa è fondata sulla unità della fede t della 
dottrina, ed è destinata alla più perfetta universalità; può 
e deve in forza del diritto e del dovere di conservazione 
e diffusione procacciarsi tanto la unità, che la universalità 
con mezzi acconci neirordine esterno. Quindi ha il diritto 
esclusivo di pubblicare le decisioni del Papa o dei Concilii 
nei modi che stimerà più apportuni; di proibire quei libri 
che sono contrarli ai suoi principii ed alle sue massime- 
di stabilire leggi relativamente ai Sacramenti, ai voti, al 
culto; di beatificare e canonizzare i servi di Dio; di de- 
terminare la liturgia del S. Sacrificio della Messa, deirUf- 
flcìo pubblico, e di tuttociò che conduce alla decenza ed 
alla maestà che si richiede nelFadorazione di Dio e nella 
venerazione dei santi.— In tutto questo ed in altro di si- 
mil natura, chi dirà che la Chiesa abbia a dipendere dallo 
Stato? Chi dirà che lo Stato vi si possa immischiare? 

Ed è di fede che la Chiesa può stabilire coleste leggi 
disciplinari, fulminandone ai violatori contumaci le meri- 
tate salutari pene. E queste leggi sono necessarie perchè 
i fedeli sieno avviati alla unità, con la determinazione del 
modo di professare la fede e la morale, col culto. 
% Vi ha poi delle leggi puramente disciplinari che riguar- 

(I) Inferiar nihil poieU in lege superioris. 
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31 
dando r esterno reggime, e dovendo compirsi con azioni 
esteriori, possono talvolta parere contrarie o poco utili al 
bene cìrile dello Stato. Sono 1 molti casi che il prof. Mag- 
giore chiama pwM di contatto, (1) nei quali avviene una 
specie di collisione delle due autorità e delle due leggi 
ecclesiastica e civile. Come si farà adunque? 
' Poiché dai dottori del giure pubblico non si son potuti 
conoscere i limiti che segnano sino a jiual punto si esten- 
dono ì diritti delle due potestà , si è^occorso per mezzo 
dei Concordati tra i rispettivi Governi e la S. Sede ; nel 
quali si è fatta la distin^àone di effetti canonici e di ef- 
fetti cMU, e si è talvolta stabilito Tuso dei tribunali misti 
e lo esercizio del cosi detto jus Tpraeomttùnis (8). 

Ora lo scopo dei Concordati è precisamente lo accordo 
la conciliazione tra le due autorità— e sìa detto per inci- 
denza; runico accordo possibile. — In tal modo si trattano 
gli interessi spirituali e i dritti della Chiesa , e , più che 
è possibile, si accomodano con gli interessi terreni e coi 
dritti degli Stati ; e ciò a fine dimpedire ogni collisione 
ed ogni lotta, e perchè Tuno e Valtro potere, dandosi scam- 
bievolmente la mano, guidino in beli* armonia i popoli a 
conseguire la felicità temporanea ed eterna. 

(1) Secondo due luglio, pag. 9. 

(2) Ferra/ri», Bib. Camùn. aé hoc Ofrbum. 

I giuristi si sacri come civili si son regolati, nella determi- 
nazione difficile di questi diritti della Chiesa e dello Stato , con 
profonda sapienza, avvalendosi air uopo dei principi! generali piii 
conosciuti ed universalmente ammessi; come per e. f Acce$$orium 
foB est $€qui naturam prtncipaKi d « Connexarum idem est judi- 
Cfifoi 9 « (^ prior e$t tempore poti&r est jure n ete. (come può 
vedersi nel Dritto Caidon. del ReinATestuel. V. 6.) Cosi si schiarivano 
le competenze più oscure e dubbie. 

Eppure il nostro oratore volendo citare uno dì questi casi din- 
contro esce in queste parole « Hi perdonerete un esempio... lo scelgo 
trivialissimo: i campanili sono della Chiesa— ora se mentre noi qui 
siamo adunati, salta il grillo a chi Ih dirige di suonare a distesa 
le campane, inclusa quella di questo ediGcio, dove siamo raccolti, 
chi è che può imporre silenzio alle sacre squille, che in modo al* 
quanto barbaro annunzierebbero le gioje della Chiesa con tanto di* 
sturbo di questa eletta cittadinanza ? ».... Risum teneatis^ amici?... 
poteva essere più triviale ?... (p. 9). 
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Ed io questo bisogna rendere alla Chiesa questa giu- 
stìzia ; che qualche volta pel bene della pace ha ceduto 
a delle pretese esorbitanti dei Governi , concedendo loro 
facoltà tutte sue, e tollerando qualche abuso di autorità. 
E basterebbe citare il Tribimale di Monarchia in Sicilia 
oggi meritamente abolito, ed il Regio Placet. 

Voi già il vedete, signor Professore, che cosi non che 
cumularsi in una mano i poteri religiosi e civili si divì- 
dono anzi; e diremo, quasi si limitano volontariamente a 
vicenda, per mantenersi nelVordipe la tranquillità. 

Né si creda che noi con ciò intendiamo propugnare in 
favore della Chiesa un autorità universale ed illimitata su- 
gli Stalin anche neirordine temporale e nelle materie pu- 
ramente civili. Neanche per sogno. Noi rigettiamo ogni 
idea di esclusione e di assorbimento del potere politico in 
prò deirecclesiastico; perocché confessiamo con la diversità 
loro, la rispettiva indipendenza. (( Tibi quidem o Impe- 
rator, scriveva S. Teodoro Studi ta, dvilis stat'os et exer- 
dtus comissus est, haec igitur cura.... Hoc tibi ante om- 
nia respondemvs... Imperatori exterarum rerum admir 
nistrationem, propriam esse » (1). E non per niente G. C. 
ha detto: (( Reddite quae sunt Caesaris , CaesaH, quae 
suntJ)eiDeo » (2J. 

Lo Stato adunque, almeno di fatto, é padrone in casa 
sua di far quel che vuole. Potrà imporre tasse ingenti 
non convenienti allo svilu/ppo della ricchezza , man- 
dando schede da intendersi dopo una lezione di eco- 
nomia politica ; potrà métter su una burocrazia ster- 
minata come le cavallette dEgitto; potrà dare ai suoi po- 
poli Vanarchia amministrativa; potrà far deUe guerre 
equivoche, o che per precedente contratto devono essere e- 
qyivoche; potrà imporre all'armata navale insipienti am- 
miragli, che sappiano raccogliere gli allori di lAssa; potrà 
dare ai suoi soldati per canto di guerra Unno di Brofferio 
senza ispirazione e senz'estro; (3) potrà in una parola 
commettere tutti gli errori e gli orrori politici che il nostro 

(1) Baron., Ann. ann. 817, n. 17 e seg. 

(2) Mattb. XXIF, 21. Lvc. XX, 25. 

(3) Discorso per la festa dello Statuto del 1867 p. 25. 
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23 
Oratore rimprovera al Governo dltalia; potrà regolare il 
commercio, la magistratura , le procedure, gli eserciti come 
meglio può e vuole; chi se ne impaccia? La Chiesa? no; 
perchè rispetta allo Stato completamente la sua indipen- 
denza. Ed è giusto — Anzi diremmo cosa più stupenda. 
Lo Stato ( di fatto sempre ) potrebbe dimenticarsi i più 
sacri doveri; potrebbe dichiararsi ateo; potrebbe lacerare 
i Concordati; potrebbe perseguitare e straziare la religione, 
dichiarandosi indipendente del tutto... Ma ci^ dica il pro- 
fessore: sarebbe questa vera indipendenza, vera libertà , 
quando in tal modo si trascendessero i limili del potere? 

Eppure alloraquando lo Stato vuole far uso di cotesta 
libertà di far male, di cotesta indipendenza selvaggia , la 
Chiesa non sa far altro che proseguire con tacita calma 
a predicar la giustizia ed il bene, ed a fulminar con for- 
tezza apostolica le sue pene contro gli usurpatori dei suoi 
dritti; malgrado che né la sua voce fosse ascoltata , né 
temuti i suoi anatemi. 

Né potrebbe fare altrimenti: giacché il tacere sarebbe de- 
litto per essa (1); mentre le é stato detto a Clama ne ces- 
ses, quasi tuba exatta vocem tuam et annuntia poptUo meo 
scekra eorum et domui Jacob peccata eorum (2). In tai 
casi però la Chiesa, anche senz' avere un'autorità diretta 
su i Governi, vi eserciterebbe indirettamente il suo po- 
tere supremo , in forza deirindiscutibile potestà che essa 
possiede come Maestra universale di nioralità e di giusti- 
zia. Essa pertanto condannerebbe i principii falsi, le mas- 
sime empie, i fatti ingiusti di qualunque Stato, quantun- 
que punto non slngerisca neir amministrazione di lui. 

Ecco come si esprimeva il Cardinale Antonelli in una 
nota di risposta al dispaccio del ministro Daru: a La Chiesa 
« non intese mai , né intende di esercitare alcun potere 
(( diretto ed assoluto su i diritti politici dello Stato. Avendo 
(( essa avuto da Dio la sublime missione di dirigere gli uo- 
a mini, sia individualmente sìa costituiti in società, ad un 
(( fine soprannaturale , ebbe con ciò stesso T autorità ed 
(( il dovere di giudicare della moralità e della giustizia di 

(1) Non poBsumuB non loqui. — Act. IV, 20. 

(2) Isaia LTiii, I. 
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« tutti gUatU Steno interni 8i€»o esterni in rapporto al^ 
« conformità con le leggi natonll e difine. E sìoeome ninna 
(c azione» sìa che essa ?enga emessa da un potere sofrano, 
a sia che venga liberamente emessa da un individuo, può 
tt andare esente da questo carattere di moralità e di gin- 
a stizia; cosi avviene che il giudizio della Chiesa, bendiè 
a direttamente si aggiri sulla moralità de^i atti, indiret- 
(c tameote si estende su tutte le cose a cui quella va con- 
« giunta. Ma ciò non equivale ad ingerirsi direttamente 
a negli affari politici , i quali, e per lordine staMlito da 
« Dio e per linsegnamento stesso della Chiesa, apparten- 
a gono al potere temporale, senza dipendenza alcuna da al- 
le tra autorità n {ì). 

Ecco adunque, signor Blaggiore, che il sistema cattolico 
ha precisa conoscenza delle potestà dei due poteri — Dio 
stesso nel conferire alla sua Chiosale sue attribuzioni, ha 
in pari tempo determmato le attrtt)uzioni dello Stato, ed i 
limiti delluna e dell'altro. Possiamo adunque conchiudere 
che il Pontefice, come suprema Autorità religiosa , come 
Capo della Chiesa, come Dottore universale della fede, ha 
un potere diretto su tutti i credenti e su tutti gli Stati cri- 
stiani; ed ha ancora sugli Stati un potere indiretto che nasce 
dalla potestà diretta, che per dritto divino ha sulla. mo- 
ralità delle azioni. 

Lo Stato poi ha un* autorità indipendente e suprema 
in tutte le materie puramente civili o politidie, le quali per 
nulla coUegansi con r ordine spirituale ed ecclesiastico (2). 

COROLUail DELLA TsOfOA GàTTOUGi SieOlOK) IL MiOmORB 

I. 

La indi/pendenza detta CMesa produce la più fer$ce 

UroMiide. 

Ecco le sue parole « Guai a chi siegue la prima (teoria); 



(1) y. Cahdome ArU. —La Teocrasia, ossiano, Dritti della Chiesa 
saffli Stati cristiani — t. 2. 
^2) V. BoiiùEKt , Sui UmiH delle due pakétà. -^ Bbàmcapoboj 
\o stesso argomento ecc. 



sagj 

8I1U< 
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f( lo stato ha il diritto di fere dei martiri. — Goal a èbi 
a stegue la seeonda; la Chiesa ha il diritto di alzare dei 
a roghi. Non ai scappa dalla mannaja del boja senza ca- 
e dere nel sanròmino del monaco. Portate ali* estremo 
a questi due principi!, essi vi daranno la più feroce tiran- 
te nide(l). » 

Anzitutto domandiamo : è forse portata airestremo la teo- 
ria cattolica esposta dal Maggiore? No. — Ed è possibile 
€he il sistema cattolico come Tabbiamo esposto noi possa 
produrre la più feroce Urannide? No mille volte; e se ne 
persuade facilmente ogni lettore di buon senso. Un tal ti- 
more di tirannide è nel Maggiore per un falso supposto 
e per un equivoco : per un falso supposto , mentre egli 
nella sentenza cattolica non sa distinguere le due autorità 
religiosa e civile esistenti da sé ed ognuna neìrordine suo 
indipendente, e senza che la Chiesa possa mai inghiottire 
lo Stato, farlo scomparire; per un falso supposto poi, 
perchè crede che nel sistema cattolico si propugni 1* illi- 
mitato potere del Papa nelle cose civili, cosicché lo Stato 
non possa sussistere ed esplicarsi nella sua cerchia senza 
essere schiavo della Chiesa. — Ma, per dirlo alla svèlta, l'O- 
ratore ha voluto buttar là quella parola tirannide seguitai 
dal san-benito del monaco, per mostrare ai suoi uditori 
lo spauracchio dei gonzi , Io spettro fatale dell* Inquisi- 
zione. Dìfatti più giù dice, parlando dei fanaMd (( son essi 
m che hamio Ofppiccato U fuoco ai roghi delt Inquisizio- 
« ne (2).» 

Ebbene poche e franctie parole all'uopo; se ne è tanto 
scritto oramai che nulla quasi più resta a dire. 

Se la Chiesa è indipendente, ^uppema e perfetta socie- 
tà, avente dritto di conservarsi e di diCTondersi nel mondo,è 
chiaro, e lo abbiamo detto, che ha parimenti il diritto di 
stabilir quelle leggi che sono più opportune pel fatto suo, 
e di punirne i violatori. Di qui si prova naturalmente la ra- 

(1) Secoodo due luglio, p. 7. 

(2) Pag. 13. E nel Discorso per lo Statuto 18(9 si domanda « Noi 
t lutti Spagnuoli per Tamòre della santa fede innalzeremo roghi ai 
f fratelli nostri sol pel delitto di non pensar come noi ? » Ecco an- 
che qui la ftroce tirannide (p. 27). 4 
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giouevolezza dell' loqulslzione, ebe era un trìbuimle desti- 
nato ad applicare ai colpevoli le pene meritate, e dirette 
a produrre il riosavimento del reo e la salute della Chiesa, 
togliendo gli ostacoli che impedivano il bene. Qual tribu- 
nale più giusto e più santo? Il potere politico non è in- 
quisitore massimo nello Stato? Esso è tenuto a vigilare 
assiduo sugli andamenti del gran corpo morale che go- 
verna, per far che ogni di più progredisca nello acquisto del 
bene che è scopo della società; per far che sieno osser- 
vate le leggi, rispettati i dritti dei cittadini, mantenuta la 
fede nei contralti, puniti e repressi i delitti. E quante leggi 
non si creano dai governi provvidi anche per prevenire i 
delitti? Quante misure di precauzione non sì pigliano per 
.impedire i disordini? 

Cosi non è società in cui Y inquisizione non abbia luogo 
— è necessaria — è indispensabile. 

Quindi essa è nata nel Cattolicismo, per dirla con Har- 
tinet (1), (( non per penetrare nel foro della coscienza, o 
a togliere la libertà di pensiero, ma per reprimere la li- 
ce berta di pervertire gli spiriti e il cuore. Essa non fa una 
(( Crociata, ma si un mezzo utilissimo per impedire le cro- 
ci ciate e le guerre di religione. Lungi dall'essere una ispira- 
« zione della barbarie, che distrugge brutalmente il male che 
(( non ha saputo impedire e percuote indistintamente chi le 
(( faccia ombra; Y inquisizione ha i due caratteri distintivi 
(( delle istituzioni dei governi inciviUti, quello di togliere 
« cioè al delitto il mezzo di propagarsi per aver meno col- 
« pevoli da punire, e di proporzionare la pena al delitto.» 

Sappiamo che la Spagnuola Inquisizione degenerò; ma 
sappiamo altresì che ciò avvenne perchè fu trasnaturata 
dai governanti. Quel tribunale divenne in mano ai prin- 
cipi spagnuoli un ramo di polizia, e fu, diremmo una pa- 
rola di moda, secoUirizzato — in guisa che solo due reli- 
giosi vi sedean giudici tra 7 (od 8) laici; due religiosi cui 
toccava sempre la parte del ministro di Dio, cioè la cle- 
menza e la misericordia. 

Di qui i frequenti richiami della S. Sede contro gli a- 
busi degli inquisitori di Spagna ; e le, bolle di Sisto IV, 

(1) Soluzione dei grandi problemi — Prob. IH e, 56, 
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Giulio n, Leone X e S. Pio V sono eterni monumenti che 
attestano la giustizia del Pontificato Romano. Che se in Ita- 
lia, in ^ran parte tenuta di quei tempi dagh' Spagnuolf, 
non si trapiantò quel tribunale, tanto più tremendo, quanto 
più si era sottratto airautorità del S. Offlzio di Roma; fu 
per la energica resistenza di Paolo III» di Pio IV e di Gre- 
gorio XIII (1). 

No, mille volte no; Ja Chiesa Cattolica non si è fatta 
mai tiranna delle coscienze, come talvolta usano i governi 
che si dicono dvUi; non ha mai estorto un Cretto con la 
tortura — né potrebbe accettarlo o chiamarsene contenta. 
In forza dei suoi stessi principii aborre dal sangue , e sa 
toUeraTe{2) i capricci, le passioni, diciamo anche T in- 
credulità degli uomini. Vuole però che ad ogni costo sia 
rispettata la fede, la morale, la religione dei figli suoi. 

Del resto se la Chiesa nei processi giuridici usava la 
tortura e il cavalletto, e nelle condanne il rogo e il pa- 
tibolo, che maraviglia è? Non V hanno pure usato tutti i 
governi civili di Europa sino alla fine del secolo xvni? Ma- 
raviglia è piuttosto che gran tempo prima che gli Stati 
smettessero quelle barbare procedure, le avea già smesse 
la Chiesa. 

E sia detto a somma sua lode, Y Inquisizione sparse al 
postutto poco sangue, in paragone di quello, cho in nome 
della tollenmza, il Protestantismo sparse in Germania e in 
Inghilterra, e la Framassoneria ha sparso in tutto il mondo; 
e mentre luna spargeva sangue di rei giudicati, convinti 
e felloni, il Protestantismo e la framassoneria hanno scan- 
nato vittime innocenti e in tanto numero, che la lista ne 
sarebbe orrenda e interminabile (S). 

Signor Maggiore, ricordatevi d* avere scritto queste pa- 
role : 

« Dove vi è del sangue sparso per un' idea , ogni ma- 



(1) V. Franco, Risposte popolari e. 28 — Dandolo, Storia del pen- 
siero. 

(2) Quamviè infideles in suis rilibus pecceni, tolerari pof^urU.D. 
Thom. i, 2, q. 10, a. i. — V. Soavìni, Thcol. luor. V. 1 , de /We. 

(3) V. Il Papato e la Chiesa Cattolica. Osserv. sul 2 luglio del 
Prof. }laggiore, pag. 400. 
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(c lediaicoe è bestemmia — sieno pure illusi o cotporoli co- 
te loro che Y han verjsato , io polrò si invitarvi a pregare 
(( per essi, a dividere il dolore delle diserte madri e delle 
(( vedove nuore — a maledire non inviterovvi giammai (1).» 

Capperi! se si versa sangue per un idea, voi compatite 
anche gr illusi, anche i colpévoli; e si tratta in fine delle 
idee vostre, e tutti il sappiamo, sono idee d* un cervello, 
non diremo balzano, ma poetico. Quanto, più dovreste voi 
compatire e serrarvi la bocca a tutte ìenuiledizioni quando 
si tratta di qneìprindini e di quelle convinzioni profonde, 
che voi chiamate sempre e dovunque fanatismo? 

Abusi possono essercene io ogni istituzione; ma quando 

questa è buona per sua natura vorreste voi distruggerla; 

per distrugger l'abuso? Nel discorso or ora citato dopo aver 

detto che l'Ilalia non avea ancora raggiunto lo scopo, avete 

soggiunto « Ma che perciò? Ci sarebbe utile il rovesciare lo 

(( intrapreso edilizio, perchè fin qui non fu ben condotta lam- 

(( ministrazione della fabrica, o perchè un commesso qual* 

(( siasi fece sottrazione fraudolenta alla pubblica pecunia? £i 

e sta pur bene che per porre il primo piano si poteva impie- 

(( gare minor numero di braccianti; sta pur bene che all'uopo 

(( era possibile minore spreco di danaro; ma quando il di* 

(( segno è d(3Sso, le fondanienta sono già consolidate e già 

(( lo edificio comincia a torreggiare, oh! non sarebbe follia 

(( distruggere il già fatto e ricominciar da capo? (2).)) 

Ebbene queste parole son molto acconce per noi — Voi 
dite che 1 Inquisizione sparse del sangue^ alzò roghi, e ne 
avrebbe potuto fare a meno — sia — ma l'unità della fede 
fu salvata, e furono impedite le guerre di religione, e tanto 
basta. 

Del resto volete voi far rimprovero alla Chiesa , se ha 
usato per oUenere il suo fine — fine santissimo — dei 
mezzi che sembrano inopportuni ed eccessivi? Ma quanti 
delitt) , quante iniquità commise il vostro Cavour per 
« farsi strada (dopo la più grande sconfìtta che abbia toc- 
(( cato la bandiera italiana) alVcUleanza anglo-francese— p(tr 
« entrare nel congresso di Parigi — per poi slanciarsi nei 



^ 



i) Discorso per la festa dello Statuto 1870, pag. 17. 
'i) Per lo SUlulo 1870, pag. 16. 
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« eampi di Magenta e Solferino — per passare dalla guerra 
(( aile annessioni e da queste alla unificazione?)) Eppure voi 
lo lodale di si/ntesi maravigUosa — dì granduomo — di im- 
mortai presidente del Gonsiglio-^iò fin volete che dalla sìm 
tamha traggano lezioni di dritto pubblico gii statisti, ed 
ispìTaziime gli artisti, i guefirieri, i cittadini ; che anzi 
alla sua tomba desiderate sia stabilito un pellegrinag- 
gio.... {\) Perchè? perchè nella teoria dei moderni poli- 
tici i mezzi son giustificati dal fine; e il fine di Cavour 
era un* idea — T unità e 1* indipendenza dltalia! Quanto 
sangue fece spargere il vostro (( eroe che con maggior i- 
nopia di mezzi redense la migliore e più gran parte d*I- 
toMa? Eppure voi, signor Maggiore, chiamate lui, Angiol 
Nizzardo (2), e i fatti suoi, miracoli (3). Perchè? perchè an- 
chegli avea servito airidea... 

Ma dunque perchè non usate la stessa maniera di giu- 
dicare parlando della Chiesa? 

No non è la Chiesa che sappia trascorrere a feroce ti- 
rannide col dichiararsi indipendente e superiore agli Stati, 
come Tanima al corpo, come lo spirilo alla -materia. Piut- 
tosto sono gli Stati che volendo tener soggetta la Chiesa 
vogliono tiranneggiarla, e lo possono. Quindi non dalla teo- 
ria cattolica, ma dalle teorie della ragione nasce il dispo- 
tismo tirannico. 

. Ci permetta adunque di conchiudere il signor Maggiore, 
che la Mie fanatica è nei nemici della Chiesa e negli op- 
positori della sua indipendenza sovrana — son essi che 
tentano, quantunque iiivano,di uccidere il CattoUdsmo che 
non può mai morire — sono essi che fasciato l'intelletto 
dai tetri nugoli del più ridicolo fanatismo già più non 
sanno quel che si dicano o che si facciano — son essi che 
mirano a voler convertire la società in \ma sanguinosa 
tragedia; (4) perocché scalzando il principio delFautorilà, 
scrollano dalle loro basi le società, umane, e preparano le 
scene dei petrolieri di Parigi. 



(i) Orazione, funebre — pag. 9, 11. 

(2) Ivi pag. 12. li. 

(3) Discorso per lo Slalulo 1867, pag. 26. 

(4) Secondo due luglio, pag. IS. 
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E quegli scriUori, che pur alteri di sapere citare a modo 
loro la storia, Tan causa comune con cotesti nenUci d'o- 
gni bene, fovorendo o apertamente o velatamente le libe* 
ralescbe dottrine; quegli scrittori, diciamo, sarebbero cer- 
tamente assai più pericolosi di quanto sono per la Chiesa 
e per rumanità, se ti*altaodo argomenti serti e sciogliendo 
problemi ed aggiustando quistioni, non riuscissero sempre 
a recitare la più buffa delle commedie.,.. {i). 

COBOLUIIO li. 

La indipendenza della Chiesa riconduce le tetre età 
della più sfrenata teocrazia (2). 

Quah' sono domandiamo coleste tetre età? I tempi dei 
patriarchi risponde il Maggiore , ai quali è impossibile 
di ritor4iare. Ma perchè? « Io convengo che la Bibbia 
è un libro santo , come so che la Storia Romana è un 
libro eroico ; ma confesso che mi ripugna e m' inorri- 
disce , tanto Bruto che sentenzia a morte i suoi figli , 
quanto Abramo che vibra il coìtello sul proprio fi^fliuo- 
lo (3).)) 

Ma ci pensi il Prof, un pochino prima di scrivere le 
parole; ignora forse che parla di tempi in cui governava 
Dio slesso un suo delegato? Ignora forse che quel go- 
verno divino era autenticalo da portenti e meraviglie stu- 
pende? crede che il Dio dAbramo, dlsacco e di Gia- 
cobbe sia il male o Satana, che era il Dio di Man^ e 
Maometto, di Lutero e di Calvino, ed è oggi il Dio di tutti 
i rivoluzionarli massonici? 

E poi se conviene il Maggiore che la Bibbia è un libro 
santo, con qual coraggio può dire che gli ripugna Abramo sul 
punto di uccidere il figlio? Solo chi non vede altro che 
opinioni nelle più grandi convinzioni religiose, uè sa le- 
varsi air altezza dei divini misteri; non sa comprendere 
Teroismo della fede di quel grande Patriarca, che meritò 



(ì) Secondo 2 luglio \ì 15. 

(2) Ivi, p. 7. 

(3) Ivi, pag. 8. 
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il nome di Padre dei credenti •— il quale se vibrò il col- 
tello sul proprio figliuolo, il fece perchè ne avea ricevuto 
espresso comando da Dio, che e il padrone assoluto della 
vita e della morte d*ogni uomo. 
. Chi avea concesso ad Abramo un figlio? Dio. Chi gli 
comandava di sacrificarlo? Dio. Ed Abramo pur credendo 
alla speranza contro ogni speranza (1) ubbidisce e vibra 
il coltello sul proprio figliuolo. 

Ora il Maggiore con lo stesso sentimentalismo giudica 
un fatto divino d*un libro che chiama santo e nn fatto 
umano d*un libro che chiama eroico. Ma se egli reputa 
santo libro la Bibbia perchè ispirato da Dio e divino , 
il suo orrore non può giustificarsi — se poi lo dice santo 
sol perchè si occupa di materie religiose, alla stessa guisa 
che dice eroico il libro della Storia Romana perchè narra 
eroiche gesta, allora è nn*altra quistìone. Ed anche in tal 
caso, lo crede falso o vero il fatto come è riferito nel 
documento biblico? Se vero, deve commuoverlo; o deve 
ispirargli uguale orrore, e forse più grande , Isacco che 
si sommette ad essere scannato, la Madre dei Machabei 
che incoraggia i figli al martirio, e la Madre dei dolori 
che sta ai piedi della Croce del suo unigenito Gesù. Se 
poi lo crede falso , non deve ispirargli né dispetto né 
orrore. 

Un incredulo soltanto può biasimare un fatto eseguito 
per comando di Dio; un fatto lodato dallo stesso Dio ed 
ammirato da tutti i secoli cristiani. E chi non sa gli elo- 
gi! che alla fede di Abramo ha fatto S. Paolo? Chi non 
sa come tutti i Padri e i Dottori dai più antichi sino a 
S. Tommaso han riconosciuto in Ini un'anima diingente 
forza, come lo chiamava il Crisostomo, e di tal fede da es- 
sere proposto luminoso esemplare ai credenti? Chi non sa 
che il suo eroismo sublime ha ispirato al gentilissimo 
Metaslasio uno dei più belli, forse il più bello, dei suoi 
drammi? 

Abramo era padre; amava il figlio accesamente — era 



(1) Rom. IV, 18. 
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unico , era prezioso per le promesse d! stefminata prole 
obe Dìo gli avea fatto, era stato ottenuto dopo lunga ste- 
rilità , dopo tante lagrime e tanti voti — lo anoava come 
nissun altro dei genitori terreni ; e quél fiU mi ripetuto 
ad ogni istante prima del sacrificio, noe può leggersi senza 
commozione, profonda. E perciò appunto era più generosa, 
più eroica la sua virtù, e a Dio più gradita e più degna 
di esser proposta alla imitazione degli uomini. 

Ma Abramo non giunse ad immergere il ferro nelle vi- 
scere del figlio; convien che si noti , giacché non lo ha 
fatto il Maggiore per non fiaccare il suo argomento. Dio 
non voleva Vuccisìone d' Isacco, ma la fede di Abramo; egli 
voleva un sacrificio di cuore, e perciò quel comando era 
una prova come osserva il Itì/ro santo (( TenUmU Deus 
« Abraham (l).» Laonde S. Paolo scrive agli Ebrei : « Fide 
(( ohtulU Abraham Isaac cum tentaretur et tmigenUvm 
« offerehat qvi reirromissiones susceperat. . . arhitrans qyia 
(( et a mortuis suscàare potens est Deus, unde eum et in 
(( parabolam acc^it (2).)) 

Con ciò Dio volea mostrare al mondo pagano, che egli 
aveva anime cosi eroiche, le quali vincendo i più teneri 
affetti, sarebbero state capaci anche di sacrificare i figli, 
ove Dio lo avesse comandato; e di sacrificarli non per la 
ambizione velala da amor^ patrio e da rispetto religioso 
come avea fatto Agamennone e il Re dei Moabiti, ma solo 
per amore di Dio. — Impedendo poi 1 esecuzione di queiro- 
locauslo che egli slesso avea domandato, Dio volca mostrare 
che non potevano per sé slessi placarlo i sacriflciì di qua- 
lunque natura c( Hostias et oblationes nolvisti (3) r e con 
quel gran fallo preparava la legge che proibiva agli Ebrei 
la uccisione dei figli, riprovando come aJbominazione, Tuso 
dei gentili (4). 

Oltre a ciò con quel misterioso comando ha proposto 
al mondo, come sublime esemplare di fede e di ubbi- 



(i) Genes. XXII, 1. 

(2) XI, 18, 20. 

(3) Hebr. X. 5. 

(4) Deut. XII. 29, 31. 
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dieDza, il Patriarca Àbramo; lo ha assegnato modello dei 
padri, che tutto devono posporre al Creatore , anche la 
vita dei figli ; e finalmente ha espresso in paràbolam il 
sacrificio cruento del suo unigenito sul Golgota. E tutti 
i Padri della Chiesa han riconosciuto in Abramo la più 
espressiva figura delFEterno Genitore, che per amore in- 
finito degli uomini, consegnava ai dolori * ed alla morte 
Gesù Cristo figlio suo Salvatore degli uomini. 

Ad ogni modo ricordiamo al Prof, che il giudicar la Bib- 
bia col sentimento naturale è peggior cosa che non è il 
giudicarla col sentimento pietistico — Sta bene ad un in- 
credulo, il quale può anche parlar con ischerno del Sacro 
Cuore di qualche altro divin viscere di Gesù; un 
protestante non lo farebbe certamente, e molto meno un 
cattolico che abbia detto altra volta (( Anatema a ehi 
^besteniiitla la neligione del Cristo ^) (1). 

Anche il fatto di Bruto che condanna a morte i suoi 
fyli non è innaturale in un Romano dei tempi della Ré- 
publica. 

Giunio. Bruto, Console non poteva non applicare ai figli 
ribelli il rigore delle leggi; e il fece con quella magna- 
nimità con cui più tardi Muzio Scevola , innanzi a Por- 
senna, pose la destra sul fuoco e lasciò abbruciarla, sol 
per avere ucciso il segretario in luogo del Re. 

E niuno certamente vorrebbe giudicare esecrande quelle 
azioni che secondo le idee di quei tempi furono giudicate 
eroiche, ed attenuare il plauso di tutti gli amanti della 
grandezza e della gloria di Roma. Però ci stupisce alta- 
mente che il Maggiore, quantunque conosce la Storia ed 
ammiri le virtù republicane, (2) non sappia comprendere 
l'azione di Bruto, tanto levato a cielo da tutti i fautori 
della rigenerazione d'Italia — da tutti i rivoluzionarli e gli 
addetti alle congreghe massoniche, i quali in Bruto e in 
Scevola han voluto vedere i degni precursori dei Bandiera, 
degli Agesilao Milano e degli Orsini. 

Non tralasceremo di dire che la Bibbia ci offre pure 
l'esempio dun padre, Sanile , che per mantenere un giu- 

(4) Discorso al Popolo del Sindaco Ant. Maggiore, 1863, pag. 9. 
(2) hi, pag. 10. 

. 5 
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rafneuto fallo a Dio, condanna a morte il figlio Clonata. 
(i Et att SaiU: haec fadàt mlhi Deus et haec addat, quia 
morte 'àiorieris Jonatha » (1). 

GoRouARio m. 

La indipendenza della Chiesa riconduce la irrefrenata 
onnipotenza dei Papi. * 

Probabìlmenle il signor Maggiore là dove ricorda le tetre 
età deUa pia sfrenata teocrazia allude ai tanti secoli M 
lustro e di potenza, al tanto lusso di ambizione e di ener- 
gia di cui parla sin dall'esordio. Allude a quei secoli di 
superbo dominio e della più irrefrenata onnipotenza, che 
con tanta niaestria Ingenerosa mette a riscontro del nulla 
della più dichiarata impotenza espressa, secondo lui , dal 
non possumus. Allude finalmente a quel millennio in cui 
furono arbitri universali del mondo ì Papi, oramai ridotti 
alla più inemeddabile impotenza (2). 

Rettifichiamo adunque cosi strane idee. 

È conto per le storie, ed il Prof, lo sa, che in tutto il 
medio Evo i Papi influivano sugli stessi ordinamenti po- 
litici e civili. Quei tempi , cosi a torto calunniati e cosi 
poco compresi , han questa gloria suprema tra tutte , di 
avere applicato il principio religioso a tutte le condizioni 
della vita individua e sociale. Il principio deirautorità non 
era stato peranco scalzato dalle teorie della sovranità po- 
polare e dei plebisciti — sussisteva in tutto il suo vigore il 
cosi detto dritto divino — e dalla Chiesa domandavano gli 
Stati lo spiracelo di vita, che è la civiltà cristiana. 

E ne aveano d'uopo. — I tempi correvano difficili; era 
Tanarchia^da per tutto. Ed è sublime la figura del Pon- 
tificato Romano che pieno di vita, si faceva propugnacolo 
validissimo della verità e della giustizia, e con la fiaccola 
del soprannaturale guidava per mano gli uomini e le Na- 
zioni ad uscire una volta dalla barbarie. Quindi è che men- 
tre da un lato i Papi davano T ispirazione agli artisti, lo 

(4) I. Begum XIV, 43. 

(2) Secondo due luglio pag. 3, i. 
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incremento alle lettere, lo spirito alle scienze, ed ai (et- 
terati la gloria; dall'altro incoronavano i Re e benedice- 
vano i popolici). 

Guaì al mondo — guaì airEuropa, se il Papato fosse stato 
meno temuto e meno invocato in quei di! 

« La voce del Pontefice, dì rem con le parole del non so- 
f sptHto Gibrario: tuonava contro i misfatti dei Re, tuo- 
ce nava contro ^lla schiavitù, giungeva alle orecchie del vin* 
« citore sul caldo della vittoria e gli diceva : sii clemente 
« e pon giù la superbia, poiché non sai se Dio ha rico- 
(c nosciuto la giustizia della tua causa, e applicato per tuo 
ff mezzo a quei mìseri la propria giustizia. Si volgeva tutto 
Ci carità ai popoli sospetti di eresìa e, credete, esclamava : 
« credete ciò che insegna la Chiesa, che io stesso mi rendo 
a mallevadore per voi nel gran giorno del giudizio innanzi a 
(t Cristo. Gridava contro alla vendetta degli uomini, contro 
« ai tornei,contro al duello;gridava contro gli aumenti delle 
(n dogane a danno del commercio; ranipognava gli eccle- 
« sìastici che ambivano dignità temporali ; procacciava la 
a fede dei mercati, la sicurtà delle strade e dei mari; re- 
(( sisteva air invasione dell Oriente con le crociate e senza 
« pensarlo ajutava per tal guisa i progressi del commer- 
ce ciò e della civiltà europea.)) 

I Papi adunque colpivano dei loro fulmini anche i Re, 
anche gì' Imperatori; scioglievano i sudditi dairubbidienza, 
e ciò in forza della suprema potestà spirituale che è ine- 
rente al Primato. Non son essi i principi cristiani, anche 
come principi, sudditi della Chiesa? E quando essi abusano 
del loro potere, ostacolando il fine della Chiesa nella fede 
nella morale, non meritano bene d'essere giudicati e pu^ 
niti da Colui che sta in luogo dì G. C. cui d il Padre ha 
dato ogni giudizio ? (2). » 

Tale era la dottrina di quei tempi — tale la convinziona 
dell'Europa Cattolica — tale il diritto dell* Apostolica Sede 
confermato àairautorità della S. Scrittura, dalla Tradizione 



(4) Secondo^ due luglio, p. cit. 

(2) Paler owme judidum dedU fUio.—iom. V, 22. 
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dei Dottori e dalle decisioni dei Goncilii Universali e dei 
Pontefici (1). 

Premesse queste nozioni , diciamo : che il dritto corre- 
zionale e punitivo esercitato dai Papi su ì principi nel medio 
Evo, poggiando sul diritto divino, non può in guisa alcuna 
chiamarsi irrefrenata onnipotenza o superbo dominio — e 
che se i Papi furono per oUre un mUlenmo gli arbitri ti- 
niversali del mondo; tali esser doveano e per la loro au- 
torità e per la condizione di quei tempi. Essi costituivano 
come un tribunale supremo, che con inappellabile giudì- 
zio dirimeva le quistioni , componeva le vertenze, e pro- 
teggendo ì diritti della Chiesa, proteggeva gli Stati dal di- 
spotismo; condannando i rei, porgeva una benefica mano 
d'ajuto agli oppressi; e salvava nello stesso tempo la fede 
e la morale. Ond* è che le Nazioni li salutarono salvatori 
della società. 

E tali furono. 

Volesse Dio che ai giorni nostri innanzi al Pontefice si 
arrestassero le deoastatrici meteore dei nuovi unnici fla- 
gelli di Dio! Volesse Dio che i nuovi Luitpì'andi rompessero 
ai piedi àun Papa la spada che essi alzano a ferire la 
Chiesa, m;i che ricade tremenda su di. loro e sugli Stati !.. 
Quanti mali si cesserebbero; quanto sangue si risparmier 
rebbe; quanti pericoli si allontanerebbero! 

Allora i politici. non si lambiccherebbero il cervello a 
trovar nuovi modi per distruggere l'umanità; e nuove teo- 
rie per paganizzare con maraviglioso progresso il dritto 
pubblico ed internazionale — e certamente i fatti compiuti, 
le mUragliatrid, il petrolio , non avrebbero più ragione 
d' esisterò, e diventerebbero ciò che' sono in sé stessi — ro- 
ba da selvaggi. 

(( Se i Papi ripigliassero l'autorità che teneano al tempo 
(( di Nicolò I. e di Gregorio VII, avremo salda la pace per- 
(( petua e torneremo all' età dell' oro.» 

Signor Maggiore notatelo bene, queste parole sono del 
Protestante Leibnizio ! (2). Che più? Lo stesso Voltaire non 

(1) La teorica della Supremazia od influenza dei Papi anche sul 
potere temporale dei principi fu sostenuta da S. Tommaso e dagli 
Scolastici; V. Cardona, la Teocrazia etc. e. 3. 

(2) V. RoHBBàSCER, Stor. Unii, della Chiesa, V. XV. 
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ha avuto Umore di scrivere : (( Il bene del genere umano 
a chiede che mi freno trattenga i prìncipi e tuteli i loro 
:i popoli. Questo freno che è la religione , per consenso 
(c universale avrebbe potuto venire fidato ai Papi: non com- 
X partecipando a discordie politiche che per comporlo , 
« amuionendo monarchi e sudditi di lor doveri, riprenden- 
a doli se rei, e riserbando le scomuniche pei maggiori atten- 
« tati, i Papi sarebbero stati riguardati come immagini della 
a Divinità sulla terra (1). » Udiste? Il Protestante e l'ateo 
principe dei cinici; l'uno che non credeva all' autorità su- 
prema del Pontefice Romano, e l'altro che conchiudeva le 
sue lettere: a Ecrasez l infame)) si accordano all'unisono nel 
voler rimessa in piedi lirrefrenata onnipotenza od il su- 
^ perbo dominio dei successori di S. Pietro ; e voi signor 
" Blaggiore?... 

Scendiamo ora un poco agli esempii che cita l'oratore. 

1 . « Spinti da voi (i Papi) i fanatici di Europa non 
« arrestarano la foga dei fanatici deli Asia, che miravor 
« no verso Occidente? » (2). 

Quando la spontanea m.anifestazione dun sentimento ge- 
nerale d'uomini innumerevoli e d'ogni paese, che tulli a- 
nimati da risoluzione concorde infrangono ogni vincolo na- 
turale e sociale, smettono ogni disuguaglianza, si espon- 
gono ai rischi di pericolosa navigazione e duna più peri- 
colosa guerra, e combattono con sublime generosità con 
eroismo mai visto per un principio religioso — quando que- 
sto sentimento si chiama fanatismo; pare che debbano ra- 
dicalmente distruggersi le idee di vizio e di virtù, di bene 
e di male, di verità e menzogna. 

Eppure se le Crociate, intraprese per opera precipua- 
mente dei Papi, altra relazione non avessero con la civiltà 
Europea che questa, di avere arrestato la foga dei fana- 
tici delVAsia che miravano verso occidente, sarebbero cer- 
tamente un fanatismo meritevole di eterne benedizioni, 
non solo sotto il riguardo religioso, ma e sotto il riguardo 
politico. 

QuaVuomo onesto non s'inorridisce al pensare che.se non 
era per le Crociate, l'Europa a quest'ora sarebbe sotto il 

(1) V. Dandolo, Roma e i Papi, V. 2, 

(2) Secondo due luglio, pag. 4. 
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tallone dei Mussulmani? Gli slessi, storici protestanti Co- 
querel, («) Ancillon, (2) Leibnitó, (3) Muller, (4) Robert- 
son, (S) e Sismondi , (6) han confessato la benemerenza 
sociale dei Papi in lutto il Medio Evo , anche per questo 
costanza dì combattere il sempre crescente potere della Mez- 
za-luna, che si proponeva difTondere la cMUà dal Corano, 
ed avea fama d'invincìbile. 

E furono i Papi, da Urbano II a S. Pio V, che poterono 
fiaccare deirìntullo Y Islamismo , e fargli perdere la spe- 
ranza di rientrare in Europa. Ed il Maggiore più avanti 
nella stessa Orazione lo ha confessato « Le Crociate in 
fondo avea/no V interesse delVfluropa minaceiato daUa 
Mezzaluna (7). 

Le crociate però hanno ben altre relazioni con lo sviluppo 
della civiltà; che anzi erano l'unico mezzo per ovviare ai 
mali di quei tempi, e per inaugurare il ciclo di tempi mi- 
gliori. Per esse fu domato il dispotismo dei Baroni; furano 
sollevate le classi povere su cui pesava tremendo il giogo feu- 
dale; furono infrante le barriere che divideano individui e 
Stati; fu stretto il mondo ci'istinno in più sublime unità; e 
io spirito umano ebbe Fimpulso più forte allo sviluppo delle 
idee generose, che poi crearono davvero pòpoli generosi.— 
Tutto ne profittò; la religione, le scienze, le arti , V indu- 
stria, il commercio, gli individui e le Nazioni. E mentre 
rimpero d'Oriente cadeva in potere del Turco e subiva il 
giogo della conquista; Tlmpero d'Occidente era salvo dalla 
Tiara che benediceva al connubio del mondo Romano e del 
Germano, e sotto la sua influenza li facea crescere e vigo- 
reggiare nel cammino della cristislna civiltà. 

E voi sig. Prof, chiamate quei Papi fanati&i o alla men 
trista ispiratori di fanatismo?... Dio guardi ogni Uomo dal 
giudizio d'uno storico tale.... 

Ma qual fanatico peggiore e più esagerato di colui che 

(1) Essaiy iur FHxiloire de Chriitianisme 

(2) Tableau de revolution. 

(3) Pemée$. 

(4) Storia Vniverèale. 

(5) Letlres mr Flialie. 

(6) Hièloire de RepubUquei IlaUenneè. 
(1) Secondo due luglio, pag. li. 
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pur vantandosi tollerante ed esemplare di moderazione a* 
vrebbe il generoso ardimento di chiamare il Clero Cattolico 
con a capo il Pontefice <( perpetui nemici dellltalia e del 
a Gattolicìsmo — setta nemica al Catlolicismo e allltalia — 
« nemici salariali — servitori e lacchè del Papa — sanfedi- 
<c 8ti che discreditano la civiltà, giacché per essi è una civiltà 
« sola, gridar la croce contro il progresso ed ogni maniera 
a di libertà — che fanno Telogio del rogo, l'apologia della 
tt strage e dei regicidio, (1) la guerra più dichiarala alla i- 
ce struzione pubblica obligatoria, alla libertà della stampa e 
a ad ogni altra specie e qualsiasi di sviluppamento sociale — 
(c borsaiuoli — sforzalori di firme — che non è giorno che 
a non inventino qualche speculazione novella per accalap- 
a piare i meno avveduti — odiosi anarchisti ^- orda di goti 
» vestiti da sagrestani — barbari — infami strumenti di 
a Carlo IV e di Caterina dei Medici — condegno strumento 
a dèlia Jena coronnta Carolina — armati d*un elmo a tre 
(( punte... che scendendo nel mistico torneo si proclamano 
a cavalieri del sacro cuore -^ eroi nani — sostenitori d'una 
(( causa spallata — disprezzali e ripudiali dall'Europa — in- 
a Docente argomento di rìso in mezzo a tanta serietà d* e- 
a venti » (2) — con lutto il resto delle dicerie zuccherose che 
a quando a quando abbiamo notate e noteremo? Via è pos- 
sibile che si trovi uno più sfrenatamente fanatico di co- 
stui che in sole tre pagine vomiti tutta quella roba contro 
il Clero Cattolico , che pure avea riconosciuto necessario 
alto 5octe(à, come, e dovea dire più di ogni altro ordine 
sociale? (i). 
E poi mentre tutto ciò eh' è della Chiesa gli sa di fana- 

(4) Sin dui 1863 lo stesso scrittore avea dello: « Taluni vi parlano 
di scomunica, mentre con la loro vita privala, che solo la enormità 
dei dclilll fa pubbliccn, sporcano la sacra infula del sacerdtixio; e, 
roìnjslri del Dio della pace alMano il pugnale dei brigante, ricor- 
dano con iniqui rImpiangimenU i trionfi mislerfpsi e terrìbili della 
Inquisìiione, e dolorano sulle perdute speranze del sanfedismo — 
delle assoluzioni, e deirOstia saniti fanno vii mercimonio per trarne 
quelFobolo onde si compra la cote per aguzzare il ferro delFassas- 
siùo » etc. Discorso al popolo pag. 9. 

(2) Secondo due luglio pag. 12-15. 

(3) Discorso per la festa dello Statuto del Prof. Maggiore al 1810, 
pag. 29. 
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tismo , annovera tra le gUnie Italiane a II 12 geenaro di 
(( Palermo — le cinque giornate di Milano — i miracoli di 
(( Garibaldi e di Manara a Roma — la difesa strenuissima 
(( delle lagune e del forte Halghera — il lasciatemi morire 
« di Carlo Alberto a Novara — le battaglie di Palestro e 
(c S. Martino, di Castelfldardo e di Ancona, e la splendida 
(c viìi che va da Galataflmi a Gaeta... (1).)) 

Scrittore tale noi si direbbe un buffone?... 

2. (( Non immiseHste voi l autorità imperiale a GanaS' 
(( sa al maestoso cospetto del più gra/nde dei vostri pre- 
ce stigiat(yri? (2). )) 

S. Gregorio VII prestigiatore ! (3). 

Non è egli colui , del quale voi signor Maggiore avete 
elogiato lo spirito generoso? Non è egli per voi il Napo- 
leone dei Papi? (4). E che, avete forse in questi ultimi 
cinque anni trovato qualche documento di questa nuova 
pecca nel grande Ildebrando ? Ninno storico , per quanto 
noi ne sappiamo , ha mai dato un simile epiteto al su- 
blime Pontefice ; niuno ha mai detto che egli avesse ri- 4 

(4) Disc, per lo Statuto pel 18G7, pag. 26. 

(2) Secondo due luglio pag. 4. 

(3) Il titolo di prestigiatore dato a Gregorio VII e quello di fa- 
natici dato ai Cattplici delle Crociate fbruiaoo a mo* di dire 11 ri- 
lievo al titolo di Magnanimo dato a Federico li (ivi). Or ecco dove 
consisteva la magnanimità di Federico; neh' essersi inUtolato, con 
un ritorno al sistema pagano , legge viva ; nel voler ridurre suoi 
vassalli tulti i i*e d*Occidente. e però nei combattere i Papi oppu- 
gnatori delie sue ambizioni. La sua magnanimìlà consisteva neHo 
opporre sempre ai Pontefici la frode^ e nel non esser mài sincero, 
cosicché a le sue parole non erano mai in lui l indicazione del 
tt pctmerOy né le sue promesse fornivano garentia delle sue azionin 
come confessa Sismondl. — La sua magnanimità consisteva nelFes- 
5ere rotto ad ogni lussuria, e per giunta spergiuro^ eretico^ sagri- 
lego, e fellone come lo dichiarò Innocenzo IV nel Concilio di Lio- 
ne; e come tale scomunicato più volte da Gregorio IX. 

Non fu meraviglia adunque che egli caduto nell'obbrobrio univer- 
sale, dopo avere schivato itteieno somministratogli da un medico, 
(come corse voce), fosse venuto a morir di dolore e di (mgoscia 
nelle Ih^gHe. Son questi i magnanimi del Prof. Maggiore?! — V. Rohr- 
basc, Voi. XVII — Michaud, Storia deUe Crociale, Voi. IV — Dan- 
dolo, Roma e i Papi — Cantù — Balbo-«*e Pietro Balan la prima lotta 
di Gregorio IX con Federico II, etc. 

(4) Discorso per lo Statuto pel 18G1, pag« 22. 
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eórso t streghe o a magnetistf o a spiritisti; come niuno 
ha mai detto che il grande prestìgio moreie gli fosse de- 
liTato dal lenocinlo deirartiflcio e deirhnpostura. Grego- 
rio fo ammirato e temuto da totta Europa ; fu letato a 
cielo anehe da storici protestanti ; dalla Chiesa ehbe de- 
cretati gli onori dell'altare; e lo meritava. — E toI a cosi 
gran Pontefice e a cosi gran Santo regalate il bel titolo di 
pr€$tigiatare? 

a Se non fossi Napoleone Torrei essere Gregorio VII, di- 
ceva il Bonaparte h E cèrtamente S. Gregorio è discono- 
sciuto soto da ingegni limitati, o imprigionati nell'angusta 
cerehia dei toro pregiudiaii, o ignoranti di storia. — Taluni 
bsnino paura deir uso che egli fece della supremazia pontifi- 
cia; ma non sanno costoro die^se Ildebrando assunse la ditta- 
tura civile dEuropa, il fece per comporre i dìssidii ed amman- 
sare ì costamii, per ridurre ai limiti del dovere i despoti e 
proteggere gli oppressi, e sopra ogni altro per riformare la 
Chiesa ? I cosi detti dritti d* investitura aveano prodotto la 
brutta indecmza dei cherici donnajuoli, ed il sacrilego ba- 
rattar che si faceva di Dio col danaro; la Chiesa era caduta 
assai basso ; ed era necessario un polso poderoso per 
ridurre al dovere i grandi traviati ed i grandi colpevoli, che 
scanéaUzzavano r Europa e il mondo. Chi conosce anche su- 
perficialmente quel secolo non può non ammirare in Gre- 
gorio VII la più alta potenza del genio pontificale, che redense 
la Chiesa con Topera sua salvatrice e fermò il Papato sulle 
giuste sue basi. — L* onnipotenza del dritto con le armi di 
meno e con la fede dippiù, era il sublime pensiero che fer- 
veva nella mente di quel gran monaco italiano; e poiché in- 
tendeva rigenerare romanità mediante il Crislianesmo, si e- 
levò a giudicare popoli e Re per avviarli a salute, e non per 
fumo di gloria o d*ambizione, che lanima sua non era cesi 
meschina da lasciarsi trascinare dasimili gr^tezse (i). 

Il Maggiore 1 accusa d*avere immiserttò V aatorità ifàpe- 
fiale a Canossa (l); ma conosce egli a che era venula Tau- 

(f) V. il suo Epislelarid e particdlarmente la leUera 6.* 
(2) H ^rof. Ardilio non si lascia ttncere dai Maggiore per gen- 
tUeiza e per rtipello religioso, e nella Iseriziane da noi citata, parla 

6 
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tonta ifiiperjaie nella persona di Enrico IT? Ignora forse 
che i suoi cootenAporanei gli diedero il soprannome di Ne- 
rone? E tale egli era. 

a Se una donna piaoetagli, ne faceva scannare il aiarito, 
m e dopo averla disonorata, 1 abbandonava ai suoi valletti; 
a un gesto di disapprovazione in alcun suo domestico, era 
tt a questo, mortale; spegneva senza palesarsi e mostrava 
(( di piangere gli spenti. Né ai soli individui riuscia funesto, 
« ma alle Provincie che visitava ; ninno v* avea sicurezza 
a delle mogli, dei figli, degli averi. Turìngi e Sassoni peri- 
(( rono per suo comando a decine di migliaia d'uomini, don^ 
(c ne, vecchi, fanciiulU, vittime di quest* altro Nerone. E fa- 
a Cile figurarsi che questo conculcatore dei dritU deir una- 
a nita, mal dovea ris|)eltare quei delia Chiesa. Dava egli in- 
tt fatti i beneflzii a chi meglio pagavali doro e d'adolazione; 
tf che se altri offriva d*avvantaggio cacciava il dianzi eletto 
tt per simoniaco per dar luogo al successore, onde ogni città 
(( avea due vescovi ambo indegni (1).» 

I delitti e le turpitudini d* un tanto mostro imniiBeTiivano 
adunque Y autorità imperiale ; e Gregorio si dichiarava 
pronto a morire anziché arrendersi alle nequizie d* un prin- 
cipe qualsiasi. E non solo qual capo della Chiesa, ma pure 
conm garante della costituzione della monarchia, e custode 
delle libertà alemanne combattè Enrico a spada tratta ^2). 
Ond'è che i Sassoni domandandogli la deposizione dell* Im- 
peratore lo pregavano di valersi della potestà che aveva 



di Gregorio Yll^coine d*ua co$piratore massonico. «Dai laUMi della 
u caitolica (forse posto in luogo di fanatica) Canossa — Gregorio VII 
« — le? OTA ili più alto fasUgio — In ieratica supremazia— Malaugurato 
(( (Bvisanieiilo— I tempi vendicarono i tempi — l'osceno connubio dello 
« scettro è della tiara — sorretto— dalia superstizione, e dal fanatismo 
i( — (Miite MaggterioHo, V. Iìi9eor$o per lo Statuto 1810, pag. iS) 
< si dissolve come nebbia. — Al camauro succede TeliM. — ^Alle chiavi 
« la croce Sabauda. — All'antica la nuova Italia. — Ildebrando etc.a 
Un bravo di cuore anche ali Ardilfo!!! 

(1) DàNDOlO, loc. cit. 

(2) Non si dimentichi, che per la resistènza di Gregorio Vi! al- 
r Imperatore si venjvimo anche preparando le libertà dei Comuni 
Italiani. 
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5U<Bc e sfiecial niente sul S. Impero R. Dal che risulta che 
Enrico avea demeritato la corona ; che i suoi elettori lo 
voletn deposto (1), e che i Papi, pel diritto pubhlico allora 
vigente, si rlguardavatìo investili deirautorìlà di strappar 
la corona ai Re (non a loro heneplacUo, ma quando que- 
sti apostatavano dalla Chiesa per diportamenti scellerati) 
e di concederla non a noveìH amMuioH , ma a chi era 
reputato più degno e più profittevole pel bene. 

Gregorio adunque che non si concilia con la iniquità, co- 
raechè tocofa in alto, mostra anima sublime, robustis- 
sima , fornita di genio e di virtù non comuni : e ninno 
che non sia ignorante o preoccupato terrà in conto di osti- 
nazione e di arroganza la fermezza invitta lui, la severità 
imperata da difficili momenti, e la irremovibllità in proteg- 
gere il giusto (2). No Gregorio VII non può aver biasimo 
che dai tiranni e^dai loro fautori. 

3. ti Non giungeste per fino a dif>ideì*e il Mondo con una 
« Hnea immaginaria parte concedendolo al Pòrtogatto e 
sporte alla Spagna? (ì). Hi 

Fu immaginaria quella linea?.. Vada; siamo stanchi di 
contraddire il Maggìorp, e dobbiamo farlo ancora molte 
volte; ma se egli il può ci oppugni le seguenti proposi- 
zioni. 

i. Il Pontefice Alessandro VI segnando quella linea, o- 
però come Capo della Chiesa, e non si lasciò vincere da 
personali preoccupazioni. 2. Fu una linea condotta con una 
precisione portentosa, senza cadere,come era a temersi, né 
sopra isole né sopra terra ferma. 3. Fu necessita di segna- 
re sulla informe carta del globo quella linea a dirimere spa^ 
ventevoli quistioni che avrebbero prodotto feroci guerre 

(1) Questa circostan^ dovrebbe aver qualche peso 8ulle bilance 
<Icl Professor Mnpiore, cosi c<al(lo aiuntorc della volontà popolare 
e del plebisciii. V. Discorso per lo SUlulo 1870, pag. 13, dove 
pnrin dolla elezione di Carlo N. 

(S) V. HonBBAca. loe. cit. — Wùigt, Ylia — Tosn. In Coniesèa Ma- 
til'h di Canossa — Dakdoio, Roma e i Papi^-^Càifri, Storia degli 
itatiani — Baibo^ Sommario — e le Slorie che ne scrissero SfrÒrer 
UaHn ce! altri. 

(3) Secondo due luglio^ loc. cit. 
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e micidiali tra Spagna e Portogallo. 4. Fu fatta 8ulla 
domanda dei due contendenti, e non perchè il Papa si 
fosse creduto padrone assoluto del mondo. 5. Ed è ono- 
revolissima al Poatiflcato Bomano; pwcbè tracciandola , 
accettava il disegno di Colombo, incoraggiava questo a com- 
pierlo, e riconosceva la forma sferica della terra e la sua 
rotazione sul proprio asse; e ciò assai prima che fosse surto 
Galileo! 

Ecco tutta la irrefrenata potenza dei Popi, e il loro 
superbo dominio a che si riduce — alla costanza di amar 
la giustizia ed odiare la iniquità, ed alla generosa intra- 
presa di salvare la libertà e la pace deir Europa e del 
mondo. — Ma allorché la storia si fa servire ad un sistema 
è impossibile che si possa esser sinceri. 

Tralasciamo di esaminare gli altri esempi! di quella che 
il Prof, chiama irrefreruUa onnipotenza^ o perchè non 
provano nulla, o perchè provano contro di lui, o perchè già 
esaminati nelle osservazioni sul primo due luglio. — Solo 
diciamo che, anche posto che davvero il Papato sia caduto 
da tanta altezza in tanta miseria, da tanta potenza nel 
nulla della più dichiarala impotenza; non ci pare un 
tratto delicato quello dlnsultare al caduto, di ricordare la 
passata grandezza a colui che è già in preda di un ab- 
battimento così soomolante, di intreceiare «ma ridda pia- 
cevole intorno aU*aspetto pallido di morte di un cadavere 
dì ventidiie mesi. Quei tali che userebbero tanta gè- 
nerosità dì ittadere victis, abbiano pur nelle vene il san- 
gue illustre di Marchesi e di Principi, mentano il nome 
di barbari, anzi di goti vestili da cavaiieri... 

CAPO .IV. 

11 CatlolielsaMi non MmifHk gli Stali dallo aMegnlniento 
della wapo 



Quale lo scopo supremo di ogni società? D Maggiore 
ci bà detto: (( lo asseguimento del bene — ^Dunque uno, som- 
« mo, supremo è lo scopo cui mirano tutti i consociati; rag- 
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f giungere o almeno tendere InceaMitleDiente a questo 
a scopo è lo interesse di tutti e di ciascuno (1). 

Egregiaoiente. Ma dte cosa è il bene scopo supremo 
della società, e in che consiste?.. Qui il nostro Oratore ten- 
tenna, e la sola esposizione ^lle due teorie chiaramente 
addimostra che o Tignora o finge dMgnorarlo. Né in tutta 
la Orazione egli se ne occupa; contento d'avere assegnato 
il bene a scopo della società, non si cura poi di scrutare 
dove esso consista e qual ne sia Tobietio. 

Se si svolgono però gli altri suoi Discorsi se ne de- 
sume« che parlando dell Itali» (ed egli non ha fatto altro 
che questo) pare che per unico, supremo scopo le abbia 
dato lindipendenza e la naxionalUà. — Difatti egli ha 
detto che questo fu il solo pensiero la sola idea pei* %m 
lasso di tremila anni di tutti i più grand uomini Italiani 
— >cbe fu la riva, il porto cui anelava la nave d'Italia 
battìAtOi da secolari onde incomposte (2). 

Fermo a questo principio cbian a la causa d'Italia causa 
dEuropa, desiderio di sette secoli; (3) anzi causa della 
reliffione (4); e Cavour, rmo tra Mosè della Nazione, in- 
telligenza motrice della generosa triade, che redimeva 
Utalia, dando «l/in eompmenlo al profetato desiderio de- 
gli Italiani, ed apriva la porta ndlo avvenire della peni- 
sola (5). Fermo a questo princìpio ha veduto nella uniQ- 
cazione d'Italia un miracoloso provvidenziale tramìUa- 
mento (6). un {alto prodotto da iw miracolo, un bene in- 
dicibile (1). Fermo a questo principio iioalnienle ha ve- 
duto il perfetto Italiano neUormoma fi^a i due elementi 
di ìtnità e di libertà (8). Il ai&m> poi che giudica neces- 
sario al perfetto svolgimento della indipendenza e della 



(1) Secondo eoe lugHo, p. 

(2) Discorso per h) SlaUito 1867, p. 2;^, 28. 
(3j Discorso pei funerali di Cavour, p. 6, 9. 

(4) Il due luglio p. 18. 

(5) Disc, poi fun. Cavour, p. 8. 

(6) Discorso al popolo nel 1863, p. 14. 

(7) Il due luglio p. 3. 

(8) Discorso per lo Statuto 1870, p. 7, 8. 
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nazioDalità è la liberta e la scienza (ndue colonne di faoco 
che guideran V Italia nel mistico tronsito del deserto in- 
contrato al ricostituirsi, due colonne convergenti U cui 
angolo si fa in Dio (1). 

Liberta e scienza, che sole, per lui, possano far conse- 
guire la terra promessa che è to eivUtà. 

R^tringendo adunque la quistìone air Italia, ne ripone 
il pcrfezioniinìento, che è nello asseguire il bene, nella 
nazionalità e nella indipendenza, le quali si svolgono per 
la libei'Ut e la scienza e pi'oducono la d/fMtà. 

Ora se fosse provato che il Gattolicismo svierebbe es^ 
senztal mente lo Stato dallo scopo supremo darebbe ragione 
il Maggiore a Gitdiano e ad Errigo Vili che lo com- 
batterono. 

Ebbene noi diciamo anche di più. Essendo certo presso 
tutti i giuristi che la società ha il diritto di combattere 
tuttociò che la allontana dallo asseguimento del fine su- 
premo; lltalia trovando ostacolo nel Gattolicismo per con- 
seguire la sua nazionale Indipendenza, suo fine supremo, 
avrebbe tutto il dritto di combatterlo e di. eliminare dal 
suo seno i professanti la dottrina cattolica in cui trova 
una perenne minaccia; e financo avrebbe il driUo di ap- 
pigliarsi ad una nuova credenza (2). 

Questa eonchiusione il Prof, non Tha mai dedolta a- 
pertamentc, ma avendo posto ì prineipii se ne viene da sé. 

E perchè altro ha dunque scritto queste parole a Pode- 
« rosi arjiini dovemmo noi sormontare (per far lltalia). Pe- 
ce tenti ci si schieravano innanzi due forze, l'una morale, 
r Taltra materiale: Tlmpero e il Papato — quello col suo qua- 
« drilatero... questo con fortezze più robusle.f^oranza del 
(( nostro popolo e dieci secoli di tradizioni or gloriose, ora 
(( infami, funestissime sempre» (3)? Perchè altro incoraggia 
lltalia a combattere il Papato con l'alfabeto (4). 

E non son forse dirette contro al Gattolicismo tutte le 



(1) Discorso per lo Statuto 1867, p. 29. 

(2) Secondo due luglio p. 6. 

(3) Discorso per lo Stcìtulo 1870. ptig. 27. 
(() Ivi pag. 28. 
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ire d'QD8 Mie più cbe/oiiiUiM coo.eyi il gentile Prof, 
insulta j Papi, i preti e persino il Sacro Cuore di Gesù (1)? 



(i) Il sccontlo due luglio, esorilisre con queste frasi u Ro, o Si- 
gnori , la reAiione non prevarrà Nella loro fanatica bile 

creeranno bene delle società di pretesi interessi cattolici, invente- 
ranno bene delle feste novelle sotto prelesto di onorare o il dtvin 

cuore o qualche altro divia viscere di Gesù » E sul finire dice 

ai San(edi$ii fanatìei a in pieno secolo XIX venite fuori armati di 
un elmo a tre punte, con la lancia in resta, e con la fibbia appun- 
tata al coturno delFeroe, e scendendo nel mistico torneo vi procla- 
mate cavaiieri del sacro cuore.)) 

La splendida festa della Consecrnrione dcfhr nostra Diocesi al SS. 
€uore di fiesù, celebrala dairiUmo Mons. Horana,desto la rabbia più 
sflrenala della consorteria, ed ispirò al Maggiore i molti pungenU che 
abbiam riferito. Si disse che quella religiosa solennità aveva ano 
scopo politico e reazionarlo; e fu il pretesto per promuovere quella 
buffonaia che si chiamò festa patrioUieUy nella quale ignoriamo se 
fu più serio e stupendo— il fanatismo d*una venUna eli ragazzoni 
per la più parte forestieri, o il contegno di tutto II nostro popolo 
spettatore indiflèreate ed indegnato di quel chiassi in istrada e in 
piazsa, e deyU slupidi giuochi piroieenid che il t^alrioiHeo slancio 
dei ciltadini improvvisò, pel bisogno prepolente di fatsi awerli' 
re (a). 

Però quello che sovra ogni altro profondamente ci addolora è 
rinsulto gravissimo a quel Cuore, che per la sua unione airiposlasi 
del varilo è divina, come ogni altro membro deirVomo - Dio. 

La Chiesa però non ha precisato «Mi cullo a niun altro didn 
tistere di Gesù: e se ne onora il Cuore 'SSmo, gli è perchè dei 
Cuore, come sede della Carità si è derivata sul - - - 

inesausta delle misericordie e della Redenzione. 
nardo, S. Konavenlura, S. Francesco di Sales, e i 
rano amatori tenerìsimi del Sacro Cuore di Gesi 
mente Ja Chiesa ne ha approvalo il publico callo 
proposizione contraria del Sinodo di Pistuiia come /Viltà, temeraria, 
perniciosa offensi^m delle pie orecchie ed ingiuriosa alla Sede A- 
posiolica. ( V. Knoll. Insl. Theol. Theor. V. 3. — Perroae , last. 
eie. ) Scopo vero pertanto della consecrazione delle Diocesi che si 
è latla in Francia e in Italia, si è quello, di atUrarvI sopra le di- 
vine grazie, poste le difiicili condizioni in cui versano i tempi ^ e 
di rinarcire al Cuore Ain«ibilissiino del Salvatore gli insulti che o- 
gni giorno più , gli fanno gli empii. Stolto ed infelice chi non 
sa adorare nel figliuolo di Dio la parte più nobile che è il Cuore: 

(a) UiaeoMo ptr lo Statato, dol Mifgiorvt it^o pag. t. 
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I Doelri lettori bI avvedono ehiòraiiiente coim lutto que- 
sto séstema del Maggiore sia od garbuglio inarrivabile. 
Difatti: 

Art. 1. Egli non sa quale sia il bene che è supremo 
e sommo scopo si delluomo coroe degli Stati* 

Ora è fuori dubbio che la illimitata tendenza della mente 
e della volontà umana non può essere dellintutto appa* 
gata dai beni terreni, cosi piccoli e cosi limitati e imper- 
fètti. L'universo quant'esso è lar^o e lungo nulla possiede 
die possa formare la nostra felicità; e quei fllosoft, anti- 
chi modèrni, che ripongono il bene supremo deiruomo 
nella scienaa o nella ricchezza o nel piacere o neir utile, 
si fanno scorgere poco conoscitori del cuore umano. 

E^^endo creati ad immagine e somigtiama di Dio, on 
bene illimitato, influito e perpetuo può solamente saziarci: 
dunque Dìo è il nostro fine; perocché egli solo è tal bene 
quale noi lo desideriamo. 

Ora Dio è verità e bontà. Conoscere Dio, adunque, a- 
gaarlo— ecco lo scopo suf^no ddruomo. Cosi è dimostrato 
c)ie il bene eoi per natura tendiamo è il vero per la mente, 
FonesCo per la volontà. E poiché secondo 1* Angelico ogni 
vero è onesto, come ogni onesto é vero; può dirsi 
che ronéstà è il termine,, lo scopo, sommo, stif^emo, u- 
nico delFuomo. Laonde ìioteresse massinao di ognuno è 
-^conseguire la perlezione morale, che é tutta riposta nel 
tendere a Dio senza deviarne, per mezzo deironestà — Ciò 
vai detto e per l'uòmo e per la società; imperocché es- 
sendo la società un aggregato d'uomini, se il tutto é it 
risultato degli elementi di cui é composto, là conseguenza 
é evidente, die scopo massimo ed ultimo della società è 
Tonestà tNon efném aHtmàe bea(tt cMtas, aUumle htìmo; 
guum oHud non sit dvitas , (piam concors hominum 
m/HUUudo)) &me dice Agostino (1). 



cieco ed insensato chi non sa ispirarsi a quel culto , che i U pia 
tenero, il pìii caro, il più uUle e il più poeUco! 

(1> V. S. Tomm. q. 2, e pria di lui S. AgosUno sin dai suoi 
tempi disputando sulla fcUcilà e sulla beatitudine della vita, an- 
che sociale, la ricavava sempre dalla osservania della legge cri- 
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Ma che altro è il Gattolicismo se non una Chiesa divi- 
namente istituita per guidar gli uomini all'acquisto delFo- 
nestà, cioè del vero e del bene? Che altro è il Gattolici- 
smo se non una scorta divina e sicura perchè gli uomini 
possano conseguire la perfezione morale, che è riposta nel 
tendere a Dio senza punto deviarne? Come può essere pos- 
sibile adunque che la Chiesa Cattolica allontani le società 
dallo asseguiuiento dello scopo supremo, se anzi è il mezzo 
certo ed unico, che allo scopo le adduce? Diciamo mezzo 
unico, perchè Religione sola vera e come tale sola in pos- 
sesso del segreto divino di dare, agli uomini ed alle so- 
cietà, tale conoscenza del bene onesto, che è perfetta, per 
quanto può esserlo in questa terra, ed infallibilmente ve- 
race. Laonde solo il Cattolicismo produce, con l'incoato 
possesso di Dio per mezzo dell'onestà , la felicità terrena 
insieme e la celeste ; ed ordinando gli uomini - alla beati- 
tudine del mondo di là, li fa anche felici in questo mondo. 

Ma soggiungerà il Maggiore: dunque V indipendenza e 
la nazionalità non si contano per nulla? non son esse il 
più gran bene dim paese? 

Posto ancora che fossero il più gran bene, non sarebbero 
certamente il massimo e sommo e supremo; non potendo 
essere due, egualmente sommi, i beni cui tende la natura; 
— Ulto adunque sarà subordinato ali* altro come mezzo al 
fine — Llndipendenza e la nazionalità pertanto apparterran- 
no indubitatamente ali* ordine dei beni utili e dilettevoli, 
che devono per necessità ordinarsi al fine onesto (1). E 
si noti altro particolare fenomeno dal nostro Oratore poco 
nulla avvertito. Ogni bene utile e dilettevole in tanto 
conserva la ragione di bene, in quanto si coordina air o- 
nestà : che in diverso caso V utilità o il piacere cesseran 
d'esser beni. Cosi l'indipendenza e la nazionalità quantun* 
que sieno due gran beni d*un popolo, se per conseguirsi 
e conservarsi si bisogna deviare da Dio » deviando dair o* 
nestà, si può star sicuri che lungi d* esser beni, saranno 

stiana . la quale è per sé , anche adatta a dare ai popoli qodla 
che oggi si chiama civiUà. V. Episl. V.et Lll.et Tract.de Vita Beata. 
(1) V. Taparelli, Saggio di DriUo naturale, 

1 
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il roassimo male, ostacolando rassegijrfmeQto del masakno 
bene* 

Nel caso nostro « per far Tllalia hanno combattuto il 
Papato, hanno infranto il suo trono altero duna costilu- 
iione ammirevolmente indomabile — quel trono che han 
chiamato cancro dell* Italia — quel Papato che è stalo detto 
nemico intemo. Per far r Italia , nozione indipendente 
hanno conculcato i dritti più sacri; han fallo le annessioni 
9 tutto il resto, di cui abbastanza abbiamo parlato nelle 
osservazioni pel primo due luglio; e poi vogliono riporre 
il bene massimo d'Italia nella indipendenza e nella nazio- 
nalità! Ah! no» ciò che si ottiene e si conserva calpestando 
tutte le leggi naturali e divine e distruggendo ogni one- 
stà, non può essere il massimo bene , che è scopo delle 
società. Ond'è che colesta nazionalità indipendente non 
può in guisa alcuna dirsi dHtto d* Italia: perchè non si 
dà dritto che non nasca dalle leggi eterne del vero e del 
retto; non si dà dritto contro i dritti di Dio e della Chie- 
sa; non si dà dritto opposto alla giustizia. — Con queste 
parole non intendiamo negare alle Nazioni il diHlto non 
discutibile, apodittico di esistere, di comporsi in forti e 
poderose unità, di attestare la propria 1/ndipendenza in 
faccia allo straniero ; ma vogliamo che questo dritto si 
attui e si sviluppi subordinalamenle al bene onestò.-i-Ed 
6 aperta calunnia , è delirio di mente insana il solo so- 
spettare che l autorità ecclesiastica swgesse e gridasse: ^Vi 
sono due dritti, uno per tutte le nazioni, V altro per li- 
mo il dritto desistere, voi no : io non vi 
nazione, e colui che si chiama re dita- 
wi usurpatore)) (l).La Chiesa ha unico Dio> 
Dica legge per tutti — innanzi ad essa non 
ncia o r Italia o V Inghilterra o gli Stati 
—ciò che è delitto, ciò che è ingiustizia, 
tà. lo dice tale per tutti — e come nelllta- 
lia, cosi lo condanna in qualunque altro Stato. — Quindi al- 
ristessa guisa che non riconosce T Italia unita come Na- 
zione, perchè formata a furia di furti, cosi non riconosce- 
rebbe nisaun* altra Nazione che la simigliasse. E ciò è tanto 

(1) Secondo due luglio, pag. 9. 



Digitized by VjOOQIC 



51 
chiaro, che noi comprendono solo quegli uomini in cui la 
demenza, cecità dello spirito , o il fanatismo, cecità del 
cuore, non lascia un istante di senno o di Itice (1). 

No, il Clero cdltolìco non è nemico della patria. Il Mag- 
giore ha voluto chiamarci nemici perpetui delVttalia, setta 
nemica d-ell\ Italia ; e non ci sorprende : è la voce della 
Massoneria che ci saluta cosi. Ma noi protestiamo in no- 
me it'ogni dritto^ che cotesta accusa è un'infamia, e però 
la respingiamo. Noi amiamo la patria , percliè 6. C. no- 
stro esemplare e Principe, amò la sua patria, e ce lo di- 
mostrò in quelle lagrime versate al pensiero die essa doveva 
esser distrutta (2).— Noi amiamo la patria e la desideriamo 
potente, grande, indipendente; ma più che altro, cattolica, 
morale, giusta, figliuola primogenita della Chiesa di Dio, 
Nazione prediletta dalla Provvidenza , perchè destinata a 
centro della fede cristiana. Quindi noi assumiamo per conto 
nostro le parole, con cui TAssemblea dei Cattolici di Ger- 
mania , il 6 ottobre scorso sì protestava contro la stessa 
accusa, a L*Associazione dei Cattolici Alemanni (noi diciamo 
a Italiani ) respinge 1' accusa calunniosa diretta contro la 
i popolazione cattolica, di restare indififerente agli interessi 
(( dello Stato e d'essere ostili all'Impero (allltalia). Obbli- 
« gati per coscienza e per fede al rispetto delle autorità, 
a i Cattolici riprovano ogni atto rivoluzionario ed antipa- 
(( triottico. Tuttavia i medesimi, come cittadini godenti gli 
« stessi dritti che gif altri individui delio Stato , non sa- 
(( crificheranno giammai né la loro libertà individuale , 
a né l'indipendenza della loro Chiesa, alle intraprese arbi- 
« trarie di taluni uomini di Stato o di fortuite majoritès. 
a Egli è del loro dovere di usare tutti i mezzi leciti per 
a combattere le leggi e le ordinanze di polizia, portanti pre- 
« giudizio alle loro libertà religiose e civili, contrariamente 
« al dritto divino ed umano. » 

No, noi non Siam nemici dltalia — Non fu detto mai che 
i preti avessero cospirato a rovesciarne il governò; che si 
fossero uniti in scerete conventicole a macchinare pericoli 
pel paese ; che si fossero legati con giuramenti orrendi 

(i) Discorso al popolo 1863, pag. 12. 
(2) Lue. XIX, 1. 
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a scuotere Fattuale ordine di cose; che avessero posto nelle 
mani di un assassino un ferro a scannare il Re; che a- 
vessero promosso una reazione qualunque. II Maggiore lo 
sa, queste cose sanno farle i settarii, non già i preti. Che 
se i preti creano società per gli interessi cattolici , non 
creano società scerete, ma pubbliche, le cui conferenze si 
tengono in pieno giorno, ed i giornali le pubblicano per 
tutto r orbe : se assembrano nelle chiese (non mai nelle 
piazie. che queste le lasciano ai declamcUori contro il San- 
fedismo) le popohizioni, il fanno per amministrar loro i 
sacramenti, per premunirli degli errori che circolano, per 
destarne il sentimento religioso, per chiamarle all'idea del 
cielo per mezzo del cullo : se infine fanno collette di dar 
naro. le fanno per oiTrirle a Pio IX, in compenso del re- 
gno che più non ha , e in attestalo di attaccamento e di 
devozione; e voi stesso sig. Maggiore ve ne siete compia- 
ciuto or è un anno (1). 

Il Clero non è nemico dellltalia; e chi lo dice tale men- 
tisce come un demonio. Questo è certo si che il Clero de- 
plora neirilalia le ingiustizie ed i vituperosi delitti, ne ab- 
borre i falli esecrandi ed i scellerati principii; e ciò per- 
chè ne vuole il bene — il vero bene — e quindi la vera 
pace, la vera civiltà, il vero progresso! E facendo questo 
crediamo che un solo prete ama lltalia, assai più che non 
ramino (?) tutti i liberali in fascio. 

Art. 2. Se è storta la idea, che ha il Maggiore, delKog- 
getto del bene , è chiaro che storte idee devono essere 
quelle dei mezzi per poterlo acquistare. 

Ed in vero, la libertà è per lui la rivoluzione, la scienza 
è la ragione; l'una che consacra il diritto della forza, l'al- 
tra che distrugge rautorilà e la tradizione (2). 



(!) Pi 
(8)« 



Primo due luglio, pag. 16. 
Essi bau Condlii e Sinodi. 
à Sono noslr*arme la ragione e V arie » Cosi chiudeva una can- 
tone a Virginia Tercnzi . un anonimo che forse il prof. Maggiore co- 
nosce!... Anche la Società dei liberi pensatori, istituita in Roma nel 
gennaro i871, pubblicara insieme al manifesto, uno stampato *ch« 
dicera : « Romani! Topera del 20 settembre non sarà compiuta fin- 
« che Roma non procurerà dlnfirangere per meuo della icienza... 
« le catene deUa $uper$tizione ec. » E in generale tuUi gli scrii- 
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Ora libertà, dod vuol dire indipendenza ; perchè quan- 
tunque libero, Y uomo è sempre soggetto come creatura a 
Dio, come figlio alla famiglia, come individuo alla società; 
quindi per voler essere indipendente delFintutto deve ces- 
sare d* essere ciò che egli è id natura. Dunque la liber- 
tà non può essere altro che la facoltà di tendere al be- 
ne e di ritenerlo senza ostacoli ; ed ha il suo completo 
sviluppo nella costante adesione alle leggi eterne del giu- 
sto e del vero, le quali non son tiranne ma guide della li- 
bertà. — E poiché la rivoluzione si dà la facoltà di far lecito 
ogni libito, calpestando ogni diritto ed ogni giustizia, cer- 
tamente distrugge la vera libertà. Non ci fermiamo a lungo 
su questo argomento, perchè ci pare inutile dopoché se ne 
è tanto detto e tanto scritto. 

La ragione poi cotanto esaltata, non sappiamo che altro 
valore possa avere oltre a quello che noi le concediamo 
di star sommessa alla rivelazione per conoscere la verità, e 
non farsi Dio a sé stessa. Del resto quello che possa ella 
senza Tinsegnamento divino, ognuno lo sa; e noi sapendo 
basta dare uno sguardo alle scuole filosofiche o teologiche 
del paganesmo, ed a quelle che si sono emancipate o di- 
lungate dal Cattolicismo. Esse presentano allo storico, tale 
aspetto ributtante da fargli maledire la ragione stessa, di- 
sperando che possa esser buona a nulla. No è impossibi- 
le, la ragione non può essere Tunica fonte di verità— co- 
me è impossibile che si trovi in contraddizione col rive- 
lato da Dio. Non è forse lo stesso Dio che ha dato all'uo- 
mo la ragione e la rivelazione? Non son questi, due rivi 
della stessa sorgente della verità, che è la Sapienza di Dio? 
E la rivelazione mentre sublima l'umana intelligenza ele- 
vandola ad un ciclo di verità che le sono inaccessibili . 
perchè superiori; le spiana la via per conoscere altre ve- 
rità , che abbandonata a sé stessa , difQcilmente e mala- 
mente arriverebbe a conoscere (1). 



tori più meno devoU alili causa del razionalismo e dell' incredu- 
lità es«llano a più non posso, insieme alla iiberlà la ragione, per 
le quali pretendono nlln rigenerazione deirumanitft. 

(1) Perrone — Inst. de ralione cura fide— Ventura, la Ragione filo- 
sofica etc. 
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Il Cattolicismo pertanto non è, né può essere nemico 
della libertà e dello sviluppo delle sdetize; quando quella 
e queste si tengono subordinate alla ragione eterna di Dio. 

Ma dice il Maggiore : i sanfedisti, i fanatici sono ne- 
mici della ragione; difatti ce san essi che hanno ohligato 
il sole malgrado le riveUizioni di Galilei a girare attor- 
no alla terra ; che han fatto la guerra ad Eduardo Jen- 
ner qfisumendo che lo innesto vaccinico avversi l'opera 
della Provvidenza ; a Ferrante Aporti dichiarando gli 
asili infantili un istituzione protestante ; son essi che 
hanno bruciato per le mani del boja le più belle produ- 
zioni dellumano intelletto; son essi che han dichiarato 
la stampa una invenzione infernale , il vapore un tro- 
vato esecrando perchè rapidamente fa camminare le i- 
dee... eccetera. 

Ma di chi parla qui il Maggiore? Contro chi se la piglia? 

Chi sono tutti cotesti essi?...l Papi e la Chiesa Catto- 
lica.... 

Signor Prof, di Storia alle vostre declamazioni sonanti, 
poche parole, che non vogliamo sprecarne. 

Mentendo sempre e ripetendo le stesse menzogne con 
la più tenace insistenza, (sistema Volteriano) è ben natu- 
rale che pur Analmente si riesca ad accreditare una tri- 
sta causa (( Calomniez ! Calomhiez ! il en resterà toujours 
quelque chose w. 

Però la verità ha i suoi giorni , le sue ore, e inesora- 
bilmente arriva — e per tutti. E allora quella causa che 
si è sostenuta con le bugie diviene spaiata, e se si vo- 
lesse sostenerla con delle nuove, si diventerebbe ridicoli. 
Cosi è avvenuto, ed avverrà sempre, delle storie scritte dai 
nemici del Papato, quantunque essi usino il più superbo 
dogmatismo, come fa appunto il nostro Oratore. Ma chi 
presterà fede oramai alle loro ciance sonore? Il mondo «a 
che il Pontificato R. ha benedetto, e si è servito sempre 
della stampa del vapore e del telegrafo , perchè sa che 
sono mezzi che la Provvidenza ha preparati per la più 
rapida propagazione del Vangelo e per la più completa u- 
niversalità della Chiesa. Il mondo sa che il Pontificato 
R. ha benedetto tutte le istituzioni di carità, ed ogni specie 
di asili, che possono dirsi creazione del Cattolicismo, che 
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ne conosceva assai prìoQa e meglio d'un Aporti qualunque. 
Il mondo sa ciie il Pontificalo R. ha incoraggiato sempre 
le scienze e particolarmente la medicina , della quale ha 
prescritto r uso ai fedeli , ripetendo le parole del savio 
(( Banora medicum propter neces^Uatem » (1). E quanto 
abbiamo detto del Pontificato R. l'intendiamo detto di tutto 
il Clero Cattolico (2). 

Intorno al Galilei nulla diciamo ; imperocché se ne è 
tanto scritto ai nostri di, che può riguardarsi come sog- 
getto vecchio passato di moda, e però vi rimandiamo al- 
Topera recentissima del R.mo Olivieri, nella quale alla luce 
dei documenti sì narra tutto il processo deirinquisizione 
sul fatto di Galileo (3). 

Per quanto poi riguarda le più belle produzioni delVvr 
mano intelletto fatte bruciare per mano del boja, doman- 
diamo al Maggiore quali esse sieno, e lo sfidiamo a pro- 
vare, che sia stala abbruciala sol una produzione vera* 
mente bella, e perciò non contraria o ai dogmi o alla mo- 
rale. Perocché se intende parlarci delle opere degli er$- 
siarqhi, degli acattolici, o dei nuovi apostoli deirinìquità, 
gli domandiamo perdono. Se la Chiesa ha fatto abbru- 
ciare qualcuna delle più brutte produzioni delKumanoin* 
telletto, ha avuto ragione, ed ha inteso a salvare con la 
fede, il buon costume, Tonestà, la pace anche temporale. 
E molle e molte opere contemporanee di filosofia, di drit- 
to pubblico, di storia, di letteratura — molle e molte ora- 
zioni e discorsi e gazzette ed effemeridi, meriterebbero 
quella sorte; e sarebbe ben piccola cosa in pena del dan- 
no che producono. A questo proposito ascolti il prof. Mag- 
giore queste parole degne della mente e del cuore di quel 
gran filosofo storico che fu Tullio Dandolo: « I pervertitori 
(( della coscienza dei popoli son più rei di chi li smunge 



gì 



Eccl. XXXVIIf, 1. 

V. MariscoUi, Il Clero Caltoìico e la Civiltà— Chateaubriand, 
Genio del CrisUanesmo. — Dandolo, Storia del pensiero— Crisafulli, 
I Papi e il Clero Cattolico in ogni tempo amanU della vera liber- 
tà, promotori del vero progresso eie. 

(3) Di Copernico e di Galileo, del P. Maurizio Benedetto Olivieri 
£x-Gen. dei Domen. e Coinmis. della S.R. ad Univ. Inquisii. — Bo* 
logna 1812. 
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(( d*oro e di sangue, perchè la morte spegne il gemito di 
a ogni soffrente, ma la morte non ferma la trasmissione 
(( della menzogna corrompitrice : i bimbi la succhiano col 
(( latte, i vegliardi la scrìvono in lor ricordi; collocata dalla 
« credulità sopra un*ara somiglia deità cui le passioni in- 
(( ghirlandano tra nugoli d'incenso! » (i). 

Signor Maggiore, non furono forse le opere degli enci- 
clopedisti che produssero 1*89 della Francia? £ ^non sono 
ai nostri di i giornali scellerati ed infami della democra- 
zia, che preparano l'agitazione socialista ed internazionale 
in Italia, promovendo còsi quel fanatismo , che voi sfol- 
gorate? 

E intanto la sfrenata licenza di molti , che pur dicen- 
dosi cristiani, propugnano la libertà assoluta della stam- 
pa, quasiché Terrore avesse dritto uguale della verità per 
esistere; fa riguardare come tirannia della Chiesa la proi- 
bizione dei libri. Ma non sanno costoro che la Chiesa è 
infallibile maestra di verità? Non sanno che essa ha il do- 
vere supremo di alzar la voce per additare il male e lo 
errore dovunque si trovino? Non sanno che essa è tenuta 
di allontanare ogni pericolo di perversione dei suoi sud- 
diti, come una madre è tenuta di togliere ai figli, il vo- 
gliano no, un veleno qualunque che potrebbe ucciderli? 

E sin dai tempi apostolici troviamo queste salutari pre- 
cauzioni della Chiesa. « Multi credentium, qui fuerant cu- 
riosa sectati , adduxerunt libros et combìÀSserunt coram 
omnibus» — Ecco qui si abbruciarono... Vorrebbero accu- 
sarsi di sanfedisti fanatici anche i Principi degli Aposto- 
li ? (2) 

E poi, come potrebbe accusarsi la Chiesa per aver fatto 
ciò che anche le società pagane si credevano in dritto di 
fare? 

Gli Ateniesi abbruciarono i libri di Protagora infetti di 
ateismo, e lui dannarono air esilio (3); gli Spartani vieta- 
rono i versi impudichi di Archiloco (4), e cosi i sommi trai 

(1) V. Roma e ì Papi, V. 2. 

(2} Ad. XIX, 19. 

(3) Ciccr. de natura Ocorum, L. I, e. 23. 

(*) Valer. Maxim., Hlst. L. VI, e. 3. 
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pagmì faflBbo fulminato i libri «npii; CMlctiMi cauM^ 
conaegueme pMniciofiitaìnie. Con quanta ptà . di ragfooe 
adunque le Chiesa Gaitolieaed o§ti i>eD otdiAata AMdfiti 
avrà il drittOt anzi il doveee^ di blimmwaftMtti Hihrii che 
propagano dottrina aavversìve àtììatéìM e cooUrarit •!!• 
religiooe ed alla tifftù, abe aono il bew ampreno ^vpA 
sooietàf 

Quindi se la Chiesa ba aiijMruciato qualche UtNro empio, 
rba fatto pel bene e non per ral^hia di orgoglio eopqiiiso^ 
conie fece Lutero con la Bolla di Leon X, e.eonie» WHi è 
molto tempo, volean fare i patrioUM €ittaéim4i ^t^^ltagir 
rone, eoi Sillabo e con un libro di osservmioni ohA, 41fénr 
deiido i dritti della CUbìesa , amaaelierava le nequizie dei 
tristi... 

Art. 3. Falsisaifiaa è in fine Tidea di civiltà che ba il 
Maggiore. . 

Nel iU^ il Maggiore da Sìadaoo <U(»va «I pcqipùi qtie- 
ste paflTole: « Tepoea della servitù ehiitdetaai per noi llt 
i Maggio 18^9. Scossi allora i cardini su cui poggiava la 
4c vecchia e guasta società , noi vedemmo uà continuo e 
« rapido movimento di cMÀtà svilupparsi sotto ai nostri 
K occhi medesimi; vedemmo lo spirito militare, clieà pi4- 
(c ma guareatigìa dt libertà e d'iodipendenta, quantunque 
u contrastaio, diffondersi di giorno la giorno con vivifiitli 
K sempre crescente*— vedemmo attuarsi Taatifa asj^ra- 
K zinne delie libertà dei munìcipii; aumtntarsi/i coinmaf- 
<c ci; disineepparai la stampa; iarsi più agevole k> esperi- 
te mento dei dritti dei cittadini, per Tacoresmuto nuiMffO 
tt del tribunali; afirirsi» fin nei più miseri casolari, attpfe 
a sorgenti di pubblica istfuiione^le popoknioti arJMfai 
ic e costituirsi In ordinale guardie naiJonalì; le locoflM&ve 
K correre da Susa a Pescara, e flrnoarai finalmente le ooo- 
K cessioni deile ferrcfvie Galateo^Sicùle j» (1). 

Qoesta è la civiltà dd Maggiore : un governo ooSlMtt- 
zionale con tutte le sue liberta e i suol nuoDi frincéptf , 
r isti uEìone diffusa nel popolo più basso, il coQimeroia ed 
una reta ferroviaria ; ecco tutto. 

Però convien distinguere che vi hanno due civiltà, una 

(1) Discorso al popolo nel 1669» p. 8. , 
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#eft e l'iRra Mn; le ^n\l di quésti alUmi tempi in g^ 
nemle sono siete coBfcise. SpeciahneDte gli amatori della 
mèogiftore ffvuMdexza 4d nestro paese (1) . i poeti della 
iit»erai , i= sostentloH del mu^o giure , hanno ripetuto a 
•qiafeiagMa guest* attìsmiame parola dvUtà ; e il mistro 
VmfessoM nwt ha Tòliite eaeer da itieno degli altri ; ma 
il vero concetto della civiltà quasi tutti l'ignorano ed egU 
pHi di tttttf ; ónd* è cUe quante sono le individue aspira- 
2toni» altretlante cifiltà ai propugnano. 

BMitM, per un ministeriale 'come 11 Maggiore, la civiltà 
è in' Bfi governo cestitusionate; per un socialista consiste- 
rebbe nella distruzione totale di Dio» dell autorità e della 
ptoprietà: e come 11 Haggiore ebiama barbali i tempi pre^ 
cedenti al 1860 per la finezza deUa tirannide, cioè del 
legi^imo pntere, per la saggezza della tarruzione, cioè per 
la ricchezza della Chiesa, per la vUtà della decadenza (2) 
cioè déHa tranquilla semmessione all'autorità; cosi il socia- 
lista etilamerà barbari I tempi cbe il Maggiore chiama ci- 
vili» perchè non' giunsero a distruggere la tiranna della u- 
mana ragione^ che è la rivelazione, la tiranna della libertà 
civile, ehe è la legge, la tiranna della uguaglianza, che è 
la profiirietà. 

Ife è forse rumano capriccio che forma la, civiltà e la 
batterie t No: ci ha da essere un concetto che risponde 
alla beliena ed alla bnittena delle due parole. Or bene 
la eislllà vera esiste; e dovrebbe essere la più pura e pe- 
renne aspirastooe degli uomini ; ed esiste indipendente- 
mente dai deliri delle malate ihtelligenze, che si son date 
a neiogllere i serit ed ardui problemi del secolo XIX. La 
eifiHà veira esiste, ed il suo concetto genuino si trae dalla 
intiina natola dell'uomo, e non dai suoi pregiudizi!, dalle 
passioni e dai fànatisnd* 

L*uomo è un essere ragionevole, ohe ha una irresistibile 
tefattenza ad esser felice, il che consiegue con lo appega- 
menlo dflle sue Ibooltà. 

Là' verità e il bene, o in geoerale il bene onesto, etnne 
quello che sazia e tranquilla le umane facoltà, forma la 

(1) Fanales— Relazione della festa dello Statuto, p. 5. 

(2) Discorso al popolo 48S3 pv f . 
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felicllà della terra. Il bene oneato adudque è U> sco^m* 
premo deiruomo. , . 

Ora la vera civiltà è in ciò — nello av^icinametltò {irò- 
gressivo dell* uomo alla cenaecnziorta del proprio ftie 4^ 
come la barbane è nello allotitananoento dal medeaiiM 
fine.— Lo sviluppo progressivo adunque delle ftaeoHà sitt^ 
gole e sociali, diretto dia conaecusione del bene oneito, 
darebbe la vera civiltà. Ora le poteose iadivtdoe e sociali 
si sviluppano per l'ordine —^ anzi direma noi ndronttie. 
Ordine delFuorno verso Dio, verso i simili, verso sé stesso, 
doè neiruso delle sue facoltà e delle sue potenze^Ordine 
della società verso Tautorità, di questa versa quella, e di 
entrambe verso le leggi eterne del giusto è del varo. 

In conseguenza come un uomo si dirà davvero iocdvi- 
lite quando sarà ubbidiente alle leggi di Dio , rispettoso 
dei diriui del prossimo , dedicato al buoa uso delle sue 
fticoltà ; tosi una società , una nazione si dirà eminente- 
mente civile, quando i sudditi rispetterebbero l*atitOKttà , 
l'autorità non si farebbe despota dei suoi goveruH, e 
runa e gli altri con costante armonia mirerebbero alFal- 
Inazione delle leggi eterne naturali e divide. 

Dopo ciò noi adottiamo la definizione della civiltà ehe 
ci ba dato il cbiàrissimo Conte Hariscotti (1) , cioè a il 
caqimino graduale e progressivo della creatura ragione^ 
volo, religiosa e sociale verso, il perfette v. E poicbè niu- 
na cosa è assolutamente perfetta se noi Dio , e tutte le 
creature ragionevoli tanto più son perfette, quanto ftà, si 
avvicinano a Dio; la conseguenza è evidente, clieDtoèil 
fine ultjmo della vera civiltà. E poicbè Dio si iiosi^iede in- 
coatìvamente, dalla creatura, con lo asseguimento del be- 
ne onesto, cioè della verità % della virtù; cosi quanto più 
una società , un popolo , usa nazione conseguirà il l^eae 
onesto, tanto avrà più vera civiltà (2). 

Ora il bene onesto può conoscersi chiaramente ed ae- 
quistarsi con facilità , per mezzo d* una religione divina- 
Olente fondata , e che possiede «m rivetasteoe dì Dio. 

(1) V; Il Clero Callolfco e la CItillà, V. 3. 

(2) Ktiora proYS deU* esistenta necessaria della teocraiia nel 
mondo. 
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Questui è Ut Cattolica. Qtrindi ma civiltà opfiostd o nemica 
del Catlolicismo è assurda. 

OifÉtU tutte le cietttà dei popoli antichi, odei modani 
€^ Mn fnori dc^lft Chiesa, sono ciriltà peculiari e più o 
itteiio monche , decoodo che più o meno si allontaQaoo 
dalla terilft e dalla giustizia che Dio ha rivelate. 

Lo noti bene il Maggiore m il germoglio di ogni civiltà 
i è, Bel pi'imo periodo di spoataiìeità, gelosamente cubale 
t «UUa Teocraeia , che lo produsse r come ha detto De- 
verà; e come pel sentimento e per la ragione giovaneggia, e 
si tnaiura, allontanandosi dal germe primitivo che è lidea 
di Dio , si avvicina alla sterilità ed alla morte. « Quiodi 
(( il tempo, questo gran gitiMiiiere delle cose caduche, hA 
n spazzate quelle civiltà dalla faccia delta terra; la civiltà 
« del GrislianesiiAo però , la (piale è fermata solla saldi 
K base della assoluta ed miiversale verità , giammai aea 
ft crolla > per mutar di tempi » (1) , ed è la civiltà vera, 
]a civiltà assoluta, la civiltà universale. 

Ora il liberalismo dei nostri di, dove mai fa consistere 
la tivUtsì? 

Anzitutto nel naturalismo -^ nel dominio della ragione, 
DÌ0 ai bandisce dalla società, perchè lo Stalo o si separa 
4alla Chiesa o se ne dichiara indipendente e la riguarda 
come società wcondaria; cosicché i principii cattolici pos- 
sono Informare le famiglie e gli individui, non già le so- 
cietà, gli stati, le naaioBi, le quali n^rassumere a prìo- 
eipiot di legge to Hbertà dei cutU, legahi^ente dichiarano 
uguale la verità air errore, ed ufficialmente cancellano i 
dogmi più angusti, approvano le più turpi aberrazioni, e 
rendono la società assolutamente indipendente da Dio. Anzi 
Dio torrchbe sbandirsi dilla famiglia , dalla scuola , dal 
cuore degli individui, e perciò si disacra il matrimonio, 
si secolarizza Y istruzione , si proclama la libertà di co- 
ndensa. 

in che il liberalinnoo fa consistere la civiltà? 

Heiramiaaaso dei principii che si chiamano dritto nuovo. 

(1) Carlo M. De Vera^Danto e il Secalo XlX, nel GianbatUst» 
Vi^agioroale scieatiftoe. Voi. 2, faso. 1, fog. 37, e Voi. 1, fas. ii 
fog. f . 
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Quiodi si danoìsceil dirillo della iorzb, che legittima ilfy^ 
lo, la menzogna, TiDganno» rassassinìo, ed è la contrae- 
dizione manifesta della legge naturale e divina, sulla quale 
uaicamente può reggersi Tumann società (1): si sanziona 
la sovranità popolare, per la quale il potere perde la di- 
gnità della sua rappresentanza divina, la guarentigia della 
sua legittimità , la sicurezza della propria esistenza : si 
stabiliscono in fine le altre nuove teorie di driUo pub- 
blico, cbe sono, a mo* di dire» le premesse naturali da 
cuf si deduce logicamente il comunismo con le pue stragi 
e il suo petrolio. Invano adunque ci dice iljlaggioré, cbe 
1 epoca nostra fa la guerre a ttMii fanatismi , sienù i- 
spirati dal pelfroHo, bandiera della Comune ec. perchè 
e impossibile che si eessi Teffetto, stando salda la causa. 
In cbe il liberalismo fa consistere la civiltà? Nella mag- 
giore afiQuenza d o^i piacere della vita. Quindi la società 
lulta intenta alla eleganza delle vie e delle case, air ere- 
zione, dei profumati {^riardini, allo studio dei gusti del pa- 
lato , alla ripetizione periodica delle armonìe musicali. 
Quindi è che si moltiplicano le oscenità dei teatri e le 
case di prostituzione anche nel centro delle città. £() es- 
sendo il piacere servito dair oro, lo studio del guadagno 
anche illecito si eleva a scienza , e si promuove lo svi- 
luppo della ricchezza, senza guardare all'onestà dei 
mezzi (2\ • ' > 

Findliineote in che si fa consistere la civiltà dal libera- 
ci) Il Magflore fiivorìscA in luUe le sue scritture che ha pub- 
LlliNiti) i priiicipii del nuovo dritto. E non può estsere iillriineitle 
per uno che di continuo fa Telogio dell' unificazione ilaliium e di 
tulli i mezzi con cui sì è falla. Nel secondo due luglio poi, che ha 
dalo occasione a qucslo no9lrO scriUo, cMaramcnle favorisce al prhi- 
cipio del fallo compiulo nienlre dice « L'tncrollfthile edilizio della 
« unità nazionale iinumncabilmente aiarà. U Poaiefice... starà in 
a Roma nel seno di quesla llalia poderosa, che ogni giorno acqui- 
sta maggior robustezza.... tI saran dei rancori , dei lamenti.... 
« PasseraniBo ancora deifli anni e la lougetilà del fatto e i lanli pre- 
« cedenti stabiliti finiranno, come succede sempre^ per 4:oslituire un 
(( dritto. n (AccetUamo questa preziosa confessione, cbe ritalia non 
ha dritto su df Koma, e bisogna aspettarsi la longevilà del fatto 
per averlo...) 
(2) V, Civiltà CaltoIica.Serie Vili, Vol.IV, qpad.512, p.l40 e seg, 
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Itsmo ? Nel bandire l'ostradsma agli ordini religiosi ; nel 
Totere stremato il nomerò dei preti , j^ rum tagHere 
tante braccia attive alla industria nazionale (1); nel for- 
mare le nazioni — esercito; nelle guerre micidiali fatte per 
vn'idea, accendendo guerre fratricide (2) per raccogUerne 
glorie da Caini (3) ; nelt anarcMa amministrativa; nel 
dissesto finanziario (4). 

E Tordine morale?... 

Non si conta per nulla. Vero è che il Maggiore si è af* 
frettato a dirci che la morale dovea risorgere; ohe la re- 
ligione dovea trionfare (S); che il 2 luglio donando al- 
V Italia la sìm nazionalità e la sua gl^a iniziava il 
ripristinamento del sentim.entQ religioso ce^ilepresm in 
Europa (6).... Ciance sonore! Il fatto è tutf altro. Sotto 
r infltrenza della civiltà massom'ca Y Italia è divenuta in 
questi 12 anni, una sentina di atre sozture ed un putri- 
dume di laidissimi vitii. Ninna sicurezza pubblica — niuoa 
onestà nelle amministrazioni — niun freno ai delitti che si 
moltiplicano a dismisura. Basti dire soltanto che i reati di 
sangue nel biennio 1863-64, furono 14818 — nel biennio 
69-70, 40,748 I quasi il tripla ; e cosi i reati contro la 
proprietà , nello stesso tempo , da 21,793 sono saliti a 
27,912, quasi un terzo di più; né qui van compresi i furti 
più rilevanti; perchè i ladri grossi o scappano o sono in- 
violabili. 

Nulla diciamo dei pubblici ridotti di giuoco, delle pub- 
bliche scuole di malvagità, del pubblico insegnamento ndle 
mani di gente incredula , indifferente o acattolica , delle 
pubbliche edizioni dì libri e di immagini le più sozze e 
le più sucide ; ne abbiamo parlalo a sufficienza nelle os- 
servazioni sul primo due luglio, a cui più volte vi abbiam 
rimandato il Maggiore. 

Solo temiamo con la Perseveranza , anzi Siam certi 



1) Maggiore, Discorso per lo Statuto 1870, pag. 29. 

2) Primo dae luglio 1871, pag. 10. 

3) Statuto 1870, pag. 28. 

4) Idem per lo Statuto 1867, pag. 28. 
Primo due luglio. 
Secondo due luglio, pag. 15. 



(5) 
(«) 
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e che la pnssima statistica et attastetà, «he ìm Italia ai 6 
« assassinato, ferito, rubato , più in queal' anno che nel- 
« Tanno scorso; come la statistica d^i*anno scorso d at* 
a testava che si era rubato più che nellanterìore » {t). 

n signor Maggiore nel Discorso per lo Statuto del 1830 
ci regatai?a la statistica dei preti e froH mahì neUtiltiino 
deeeimio in Questa patria nostra Galtagirone; e ei laeeni 
sapere che eran morti IS pnti oltre a 17 frati, mentre 
se ne erano ordinati aolo 15. Ciò per dimostrare tktò le 
fUe dei sostenitori del grande abuso della Carte Momana 
si asidavano sempre più diradando : per provare che il 
nostro paese era in via di progresso e civiltà ; perocché 
è dimostrato che quel paese sia tiepptà oalto doUa puh 
tredlne deUa decadenza, dove il Clero è pia fiumero- 
so il). 

Or bene inveee di questi trMoli e fuUH emkéti aoi pro- 
poniamo al Blaggiore di trattare a sulla progressione in- 
definita dei delitti del regno dltalia ». Questo si che sa^ 
rebbe un proUema serio ed importanto; e nel risolverlo 
potrebbe esporre generose idee per creare popoli gene- 
rosi: e giacché qgli non è uso àUrimenti a piaggiare o 
a mercarUeggiare I vXHe menzogna (3) , noi gli doman- 
diamo nella soluzione del tema proposto il linguaggio 
détta verità, della verità tutta intera, della verità senza 
reticenze. 

Cosi egli pcttrà persuadersi se sono i preti , i veri, ne- 
mici della civiltà, se é l'influenza del Gaitolleisffio che pro- 
duce la barbarie — che anzi potrà contare a rigor mate- 
matico i passi di regresso, che lltalia una e indipendente^ 
sotto il protettorato or della Francia or della Prussia, ha 
fatto in 12 anni, nel cammino che doveva addurla alla so- 
gnata terra promessa della civiltà. 

Ha che diciamo ? Forse sarebbe tanto cieco da veder 
bianco anche il nero; e come già altra volta parlando, delle 
imposte, ha detto (c Quanto niaggiori saranno le imposte, 
lauto sarà maggiore lo eccitamento a degnamente rispon- 

(1) nuro. del 28 settembre 1972. 

(2) Pag. 28. 

(3) Disborso per lo Statato, 1867, pag. 20. 
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dorè alle Mc^ssiCà delta patria » (1) ; crai pariaode dd 
deìitU, non sappimi eon quale altra scusa, ne argomrate- 
rebbe sempre il bob interrotto cammino alla civiltà*— da- 
rebbe una scena che diremp)o abbastanza buffa se non 
iòsse cosi TihmtaMel 

Povero sigMT Kaggierel è poeta ; ma la sua poesìa è 
liombata dalla nnrteriaUtà del presente e dall* appartala 
del bello : è spiritoso, è viface come fosse neto in Atene; 
Im un cuore ^e sorti la poteoia di sentire le generose 
idee , ma scompafnate dalla reriià e dalla giustizia esse 
potranno afere bensì un luccicore abbagliante — inganne- 
TOle, una luce fosforica ***- luce vera non mai. AjQtepo^ 
nencto un co«eetto ardito ad un soB4o argmtento , un 
friszo brillante ad una buona ragione -^ ebile a eitat la 
storia, tacerla contorcerla secondo il bisogno — il 
Pror. Magfiore difficilmente può perdere agli oecbi dei 
semplid e degli adolescenti il prestigio, che si è acqui- 
stato. 

Senza dubbio un pò* più di filosofia, un pò* più di po- 
satezza lo pregiudicherebbe, ed arYieinandolo alla religio- 
ne, corretta la mente, ne guiderebbe il cuore a più esatte 
aspiratioiii. 

Riassumiamoci per coachindere. 

Fine -ultimo della società come deiriodif iduo è il bene 
onesto. Tuttociò che dall* onestà ci allontana è male noa 
bene. ~-La libertà e la sciensa bene intese ci giiiikoo a 
tal fine , mentre la libertà e la sciena^ delia rivoluzione 
adducono airaleismo ed al socialismo — A base della fera 
civiltà sta dio , e peix»ò il Caltoliciamo, e quindi è ba^ 
barìe ogni altra civiltà fondata sur un dritto contrario alla 
Terilà ed alla giustizia. 

Dunque?... 

Gli uomini e le Nazioni se vogliono asseguire il loro 

(i) Discorso al popolo nel 1863, pag. 14. Farfui belle parole! 
Quattro auni dopo y Maggioro cbiamato a salir la U^ibuna per la 
fesla dello Statuto , fece una geremiade solenne su i mali aelV I- 
talia ; e fra gli altri nominò i le tasse ingenU non convenienti 
allo sviluppo della ricchezza n. SA al IMO ripeteva « la' nostra 
è più che altro una quistione economica.)) (Discorso per lo Statuto 
pag. 27). 
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flBe sopremo . se TOgUiior *4Dipitaf re la fera ci?iltà de- 
fODO umilmente soggettarsi al priDcipio cattolico. 

Ed ora comprenda il Prof. Maggiore quanta radone eb- 
bero Giuliano ed Enrico Vm di combattere il Cattolici- 
ftmo 
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f .«Ite tmntOlmftmm» e 1# mìttititém tni te Chle«i 
e te Mate. 

Esposte le due teorie, il Prof. Haggioret esam<fia le so- 
luzi4mi che se ne tentarono e ne mostra la fallacia. Ri* 
getta pertanto la forinola CavourìaDa libera Chiesa in W 
hero Stato, percbè ai riduce a a guerra dichiarata e per- 
petua tra la Chiesa e Io Stato. Rigetta poi Taltra forinola, 
separazione d^lla Chiesa dallo Stato, perchè non risponde 
neppure alla soluzione del grande problema. Finalmenle 
esclude la piena libertà di- coscienza , perchè il popolo 
italiano non può essere che o cattolico o indifferentista; e 
per uscire dal fatale loberinto, l'oratore; come già fece al- 
tra volta (l),*i1corre all'autorità del diVino Poeta, per rir 
durre la formolo destinata a superare gli ostacoli duna 
difficoltà tanto enorme, alla Cmu^Uimimue ed alto 
meemwAm tra la Chiesa e lo Stato. (2). 

Questa idea di tanta sapienza è già vecchia nella mente 
del Prof., il quale, sin dal 1863, parlando da Sindaco al 
popolo, diceva: a Non è lontano il tempo, o Signori, che 
e la Corte romana, che or ci vieta i suoi tempii per ria- 
K graziare il Dio dellltalia, quasi non riconoscendo da lui 
a il miracoloso provvidenziale trasmutamento, che nel bre* 
(c ve giro di tre anni si è fatto; la Corte romana, io dico, 
(( finirà col far senno, e presi gli accordi col magnanimo 
« principe che regge i destini dltalia, riconoscerà che Vitto- 
tt rio Emanuele è il primogenito della Chiesa, e che il più 
« grande retaggio , che egli dovrà lasciare agli eredi del 
(( suo nome e delle sue glorie, sarà il dovere di difendere 
(( qu^l principio religioso, che egli sente e professa» (3). 



(1) Discorso per lo Statuto 1870, pag. 7. 

(2) Seconda due luglio, passim. 

(3) Discorso al popolo, pag. U.— Se il Dio d*ltalia non è il Dio 
del Cattolicismo, perchè domandare le chiese Cattoliche a ringra- 
ziarlo? Se poi si vorrebbe ringraziare il Dio del Cattolicismo per le 
iniquiift commesse dalFItalia, sarebbe la più enorme proftinazlone.' 
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In (piesl'oltiiiia eecarione poi del Seeoidi) due lugHo , 
ha espresso quella idea con tutto lo sfarzo di parole eo- 
eaiili, tol più graode artl&sio , e peseitiAo dire de è il 
Iurte della sua orazione. Aaooltfamólo: 

e Da ehi dipende lo Stelo? DirettameHta de Dio. De ehi 
e la Gbiesa? Aneb'eBse direttameete da Dio. In lui, in qfem- 
tf sto ìofinito termine s i^reran Tene e Taltro^ e caeraai- 
n nendo alla luee delia paterna f^ia, naltiralmenle noe 
I potranno fallire a meta onesta e glorieea.... i dm pe- 
e Ieri divisi, semea essere separati, nott fataoao^be a gara 
I a braefieere il BlendOi nello syiliippo del ragne delta «é* 
irralità» (1). 

(Mi noi gberderemo la qnistione pftaui in geeere, poi 
più particolarmente applicandola alla <Sbieee ed allltaUii 
ed il flnfe esanaiiiereme il modo sfiaoiiAe di ooMiUaxione 
che propoli il Maggiore, lì ehé laremo id tre tmfi di- 
stimi. 

CAPO I. 

JicM»«# wm le OdesÉ e gM Matt. 

Da quanto i 
proposte dal ] 
due àislemi a 
sibile lo accoi 
camente il fu( 
potrebbero unì 
conventio luci 
tendere adunc] 

^er queste riflessioni nel {863 rAut.EccIesiastica si negò d! prestare 
il Duomo nostro al canto del Te Deurti per la festa dello Statuto, 
e la fMta dovè celebrarsi in piaiza. A qiieM alhHloao le paréte étì 
■aggtare; e psrò sulla fiee del eifiiie discorso^ diceva akNnk tltn 
I importa se non ei stanno sul capo i minorabSli arebi, obe M itiano 
f deiruoino innalzò nelle chiese. Arco migliore slanciato dal grande 
I Artefice della Natura su questo gran tempio dell* universo , è il 
tt padiglione del cielo; né tette le chiese sono ai nostri ^^iórnl ìiti- 
I macolate e degne della grandezza di Dio. » 

(1) Secondo due loglio, pag. 10. 

(2) II. Cor. VI, 15. 
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68 
poitt inoMcHiaMH, è impresa men perdott che stolta. Ed 

f. Facendo dallo Stato e della Chiesa, due mHm&rM 
assolutamente indipendenti tra loro, si distrugge Fessenta 
delVittio e deiraHra : Imperocché o tó Sottrae lo Statò alla 
ioAuensa del principio rdigioso e si fti ateo , o si fa u- 
gMle aUa Chiesa; o, limitandosene le fticohà, si riduce la 
Chiesa soggett* allo Stato. Ora Tunica teoria nella quale 
si riffiettano ì dritti e deiruno e dell' altra coordinandosi 
in bella armoida, è la teoria cattolica da noi propugnata. 
Ottncpie se il signor maggiore vuol farla da sarlo riggetti 
la prima teoria.o si contenti di non ammettere più ^ la 
vttafrmmUe e fintta deiVuwno.è ordUnaià ad una vUa fa- 
tuità ed immmiùle (1). 

I« L'autorità addotta da lui, prova contro di lui. Dante 
Alighieri ha detto a usi Cesare di quella riverenza che u- 
sar debbo un figliuolo primogenito al padre » . Ebbene noi 
non domandiamo altro che questo. Il figlio deve al padre 
rivermza tale, che sia ubbidiensa, rispetto, amore. Quel 
ilca e fli CMcarican n^i ordini più sag- 
^adre — che disprezza e fa dìsprezzare 
padre o in sé stessa o nei suoi driUi 
mette a capo di un pugno di facino- 
pogliare ed assassinare il padre — fi- 
tirsi che usa riverenza al padre ? 
re essere figlio primogenito della Ghie- 
Rispetti e r arai con tenerezza Olia- 

^e siamo contenti, non domandiamo di più. 
. Se lo Stato s'ispirasH a Dio ed alla sua legge s^aza 
deyiarne giammai , non sarebbe possibile che si dìcbìa- 
rasse indipendente dalla Chiesa; che anzi se ne farebbe il 
protettoFCi come han fatto nei jlempi remoti i Cesari cri- 
stiaai, ognuno dei qioali a somma loro gloria s'intitola aSer- 
Mi GftHsti oc Samckte Aamanoe fieciesioe defensmrn. Dì 
qui le amichevoli relazioni tra la Chiesa e gli Stati; nella 
quale recìprocanza di ufficii, come i Papi influivano spi- 
ritualmente negli affÌEiri dei regni, cosi i Re influivano tem- 



(t) Secondo due luglio, pag. 9. 
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poralmenie negli affari della religione. E su di ciò ben 
poteva Sisto Pontefice scrivere a Giovanni Antiocheno «Coe- 
lestem Regem fMdera$m h(tì>€^e'regw terrdrum». Com- 
prendiamo che bisogna distinguere tra la protezione sincera 
di un igUo e la: protezione soffbeaéte d* an despota. La 
prima che è quella dei Cesari irattatori di Costantino, Teo- 
éoaiù, Garlomagno ed altri, la Chiesa T ammette e se ne 
ekiaoaa contenta : la seconda che è quella di Filippo II , 
di Giuseppe II d'Austria, e di Napoleone IH, la (%iesa la 
rigetta e la detesta, perchè iniqua e dannosa. 

4. SuppofifanBd per un meaieiito la accordo tra lo Stato 
indipendente e la Chiesa indipendente. Ora se il primo a- 
bosando della propria indipemienza aspirasse alla supre- 
mazia, offendendo i dritti deUa Chiesa, chi ne dirimerdibe 
le qutetioai ? 

Il diritto della fona ? Ma in tal caso la Chiesa sfornita 
di forze materiali soccomberebbe, umaoamenle parlando, 
e non le resterebbe altra via che quella di acconciarsi ai 
capricci del Dio-Stato, o d'essere rimandata ai cooini. Dirà 
il Maggiore, che le quistioni si potranno risolvere dal érU- 
lo pubbì4eo. Ma il dritto pubblico non potrebbe essere 
giiulice competente della Chiesa, la quale dfreUammle et- 
pende da Dio: e quindi le vertenze tra la Chiesa e lo 
Slato sarebbero estranee ali* autorità ed agli skMliH di 
quello. Supposto poi il caso che il dritto pubblico fosse, 
^ come è al presente (1) devato sopra principii opposti ai 
i •principii della Chiesa , ognun vede, che questa dovrebbe 

necessariamente soccombere. « 
g Torniamo à ripeterlo: la Chiesa non è opera umana:— 
it non è come ogni altra società — ma fondata da Dio, o. di> 
j^ retta ad un fine nobilissimo e spi(*ituale , è indipendente 
^ da ogni Stato e da ogni dritto pubblico — Essa ha un tri- 
s bunale supremo che giudica tutti e da nessuno è giudi- 
j cato.. — Prima sedes a nemine judicùiwr. 



(1) V. Mmiuii^Ruafo dritto pubUtco. 
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GMviMe ora studiare un poeo se fosse possibile la 
conciUaxioie tra la Chiesa e T Italia, e per jpoleme pro- 
nunsiare un esatto giBdiiio, è cosa giusta ohe ci fomria- 
XÈO un'idea preelsa della condistone e delle puéleasiooi dei 
due eoftciKamH. 

Asf . I. ùmdizimm éa Papa e déttm Ghima. 

Pio IX ha detto ehé si trora In Roma « aub hoétW éo- 
miiuMan&emstihUus i. Il signor Maggiore ci assicura che 

10 ha fatto dichiarar prigi4miero la setta nemica dH Coé- 
liMe<ame; ma stia tranquillo, die se il Somme Pontefice si 
è dioMorato pH0<oii<ero, egH dev'esser tale di fiitto. 

Ed in vero; il Papa è soggelto ad un potere, ohe senta di- 
cbiarasloiie di guerra e senza dritto, è entrato in Roma per 
la ta^eccia di porta Pia, aperta dal fuoco vivissimo di S ore. 

11 qual potere ha occupato violentemente la Capitale del 
nsottdo ofiitiano , ha esautorate il Pontefice della civile 
Sovranità, e, in nome deiritalia e delle aspirasioni naiiona- 
li, si è messo al luogo di lui, sul trono di Roma. Or la pre- 
aensa di cotesto Stato spettatore e usurpatore, che intanto 
quasi a barbaro ludibrio vuol rendere al Papa onori sovra- 
ni, toglie aUo stesso capo della Chiesa la libertà di uscire 
dal Vaticano, per non essere obbligato a ricevere quegli o- 
nori, che fard^ero credere aver egli ceduto ai suoi dritti, 
che son dritti inalienabili di Dio, della Chiesa, del mondo 
Gattolicp. Quindi moralmente il Pontefice è come fosse po- 
sto in ferri. 

Ma oltre a ciò è quasi materialmente prigioniero, perdiè 
Tuscire per le vìe di Roma, oramai non più capitale del suo 
regno, ma parte integrante del regno d^ItaUa; sarebbe un 
esporsi a certissimi insulti, e forse anche a pericoli di per- 
sonoM violenze, fra tanta turba dì sicarii, e di gentaglia, 
venduta anima e corpo alla consorteria, che entrò in coda 
del valoroso esercito UàUano. Né dica il Maggiore che que- 
ste sono calunnie dei mtn^séMi famatiai; mentrii in prova 
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M noitNì èsMHD mmmo 1 «itU dtU* ft MeeMbn %81« nel 
fMtibok) M'ITallMno, del le Umw 1811 Bella Ohieta del 
Qmà, e dei 28, 24» 2S AgoMo pfeKo il Laterano e la Ghlea» 
di 8. Maria sopra Minerva. 

Itan è «be 41 nmiaMm$l$ km mMì miew iapigi • caw* 
>m§H4lmlkmHl ftU f/MfmU fi&peUo wrpa dal 
(1)^ i ?eri ttaliaai non afaan btaofve della kggi d^ 
la Camera per rispettare non solo, ma ijdi)bMlife, amare e 
sMiMMTere il Sommo Poateice. Ma bastano fvelle leggi per 
fMo rtspeliare dagli ttaNaniaaimi? 

11 tetto ò,ete malgrado la ittflolabilltà ooncetaa^tt Piapa è 
pubblicamente insultato nei modi più vili e più turpi dai 
giornali, ohe asangiano alla greppia del governo; e il gover- 
no i»n 80 ne dà per fiiiaso : aMlgndo coleata teviolabìtttb 
la scbìoma dei ribaldi va cantasdo per le vie di ftoma ean- 
asari et vitupato e di mHiaoee al S. Padre: malgrado «olesta 
inviolabilità s'ioaultaiia le suo guardia, ai ten beffa di colo* 
ro ohe vanao a visitarlo, ai beatfara^a e s'Ioipreca sotto la 
flneaire del sao palazzo, gridando e M#rte ai P»pi^ 
afcfcaaaa il ■%»• » <2). ÌE totlo ciò sonagli occhi ^della 
aentiiieNe italiane che gli fanno la gmvdia d'onore — >- sotto 
gli oaoM del governo chele ha diidiiaralo ioviolabilel... I 
poi si pretende che il Papa non si dichiari prigioniero? 

Ma si sa, egli non può essere in Roma aHfo ohe sovrano 
prigioniero. Ed anche Pio Vn, appeoa Boma fu occupata 
dalle triip)»e^ Napcrieooe i, non miae più tm piede fuori 
del Qolrtoale ove si trovava, sino a ahe ne fa tratto per larw 
aa e traaportato a Savana. 

il Papaèprlgfanlero«-«Hcai*Aaaf<ii4aiiiifialfoiie oofiaii» 
iMliia: ìi e sebbjsne i giornali governativi, ao» magiriflcbe 
parole, esaltino la libertà che egli gode sotto la legge dalla 
guarentigie; pure è certo che il Papa non può pubblicare 
un glofoaltt per {wo oo^iio oodoamentiM le calunnie del 
governo invasore, perocché subito sarebbe sequestrato; non 
paò puhUiear Bòlte ed fincic lìebCt anoa eaaere slate i^udi- 
cate dal governo ; non ha più né poM nò t^egrafo pttr 
oamniQniaare litisraiaaide osi Vescovi e col aaondo catto- 

(1) Primo due lugUo, pag. 16. 

(2) Sicilia Catt. IS Olt. 1872.: . 
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IoUm, senni la wvUom d«l- foveiw ubbiìso. ek» iBii|«i 
Mto <M Papa vede una nloaceia; non può rioeren ^tt»* 
qve vuole andare a lui, peioeobè tatte 1« parte d'iagreaso 
sono guardate dalle sentinelle italìaoe ; aoD può maata* 
acre e legalare fi& Mifeatf reUfliaai ; nan |miò pwiiafBlre 
11 GauiUo; e, ia uat fiafala, «an pii6 oaoKilare iaé^aa^ 
daataoMata da «fauao la ««prema soaioarìo» di Capo iMIt 
Gbian univaraale. 

Ma ae U Papa monilnMnte e «aterialnenie è prigii»- 
niero, il Maggiore lo ha dette k lìm vi è otcanla né pQ$- 
eiMie, né àgtie col pfigim'kf e ti cvaiade dat^owe- 
re» (1). 

Del feeto fagliamo essw generosi; lasejamo andare l'I- 
dea di prigiooieco. e guanUanao il fttte io sé stesso; a mo' 
di dire più greesolananieoie. 

Il Papa era in possesso Icgitltaio di Roaia e dri sua 
regoo; undici secoli éi durato ne eoalituifano più ohe a- 
jMkMNco a dritto. II Governo itaiiaflo con la aagione della 
baosfce di 'fillio a di Cadoraa se n'è inpoeaasaalo: In in* 
franto il trono e lo scettro della Sedo AfettoUci , ad Imi 
detto : fiooM è mia non più éaì Pape; se U Papa vuole ai 
accoMi a starei meco; io ne sarò il Be, ^li vi starà da 
Re di burìa — io indipandeale, egU da suddito deUa legge 
dette guarenitigie.... 

Ebbene bisogna aver totabneate perduto il buon senso 
por nofl ioteMlere« che opnilrdUasione è inlerdelto tra il 
Papa ed il Qoverno italiano; che aambbe anzi assurda ih»- 
me quella di un ladro e di colui eba A stalo rubalo. La- 
nico accendo , l' nniea. ccnoMnaionc sarebbe questCt che 
il governo dicasse al Papa : lonM è vostra, Dio ve IIib 
dato; ed io ve la Iwcio.... 

Art. ì. Cmdixione del Gowmo dtltafia a Jtoma. 

Come è andato a Rema il Qovoroo italiano? Che vi ha 
fatto? Come vi rimane? 

Il Govemo d' luiia s' è impossessato di Reo» con tìo< 
lenza, e senza titolo giuridico ; perchè se questo ci fosse 

(iy Secondo due luglio, pag. 12. . 
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più folle a inotlm daU'oMieaftone j4ì. M^m» ,fi RigRo di 
ttuMa. 

Bifittt; piiiQ*8i«Me«kA,i'Itali% «vÀivatiMia «<f«r* 
1 «he Mn fotora «int«Mte l'Mdaw <Mle MpimiifDi :«»> 

« che Mi anéura pw Mbonra l' aiil i iHà fMitiiaia éaUik^^pp^ir 

« sione delle truppe straniere » (2); e flìttilmtiììi fhfì li <m 
TMMtD « jMDJbieiidiMm; i BmmM io lil)«r<à e pir tonvire 
I Boma liapilide id'uta «uAde WKtoiia » 4I^« . 

Ora «ppaoa «ttctlo il «murm» ikliMO f BiasM» «m ¥« 
viduto iqiparai aatia U mimoiio del popolo «Qor«»^; ^iadi 
•t siton». MMUlp it oanmeta o#stHi»4. al pM<f«<l». ha 
lagge d .id«U di dine oiò «hs Ali pMiiMOft iatarfio » W 
fM>i6«Hfl. onde ohe rìntAdieiia i «««(ni HAtvri ni i^oi>ii«u 
dUlar^ i «1^ diedero. ijM^ «imiti itagfiiagli d«i (fia^ 
i6 mila Sì. 

SùìOi d|jciaiaa«he, nenln 
va a «ailarai, di^ «Moiliasii 
no A' iiAAQisatsé.con la Um 
•oak flb8tfn«|»Éi GOAdavi; i 
Imod^ Sititi GmbuIu d 
.gnafMtow ; fticopoasessò et 
niatori idi SMo^ èmfùvéitn 
ìofiQ Aamano; itiappò dalV 
.^ ttodii SJai«eni(iai!ii. JE qi 
Btrajto i^ipoiolioa /laf^Ke^ant 
aali Ahfi )a pubbUarato; è 

del geidmn» iiontiflpii: si è fcnpoagtaw>g « pÒ9» a poco 
di sra» pari9 dei Conveqti <e Momuiteisi; )p pafimM6,i hom- 
ttiifigs ed i {ibiiQ99i i^ Mroa* icontro jl Papa « H CMesà; 
ba f hiuso mti e due gli mtki por non vedere gì' li^Ui 
iatthallA Rpljgiope GattoUflasw Mwuro j :E«ift|rii; e io ^(Mniffa 
ba nlpei«ito tutto r operato precedaoie eoitre U Atuilioi- 
jPHH «fi e% agni del Ptemoote e m«U H broì fleM'IUlla 

(f) LeUera'di Vitt. Em. al Papa pubblicata dalla Gauetta uff. 
del Regno. 



(l) La stessa Gauetta uff. 19 sett. 1870. 



Bando del Gener. Cadorna ai Romani 21 settembre. 

10 
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Dopo eie l«MlMMt>«Mtrl taliMri ili fVrttr gìodixio sul- 
rinqualiflcabile arroganza con cui il nostro Oratore chitina il 
leaqK>nl6 donéoio dei tafì a Imyé «mptoiM Ira lo àpi- 
rUè e I« TTìoUrto; otHMto oBgrwinfiiQirsi defila siHiéa e 
éapsÈttrékt, «Mie lofOi iMMifHir mcbM ^ ricm'da to filo- 
nM; il) y «MZMf»; <2) d trono eretto e aMten^ito tfoUa 
igmwum, Oam sufiersHzémei 4QUa (K«90f4<éi, (Mia 4$- 
òokmmé$^ potere eivUpe éfUlm prtmUema Mtq0era; d 
pretensione^ materiaie (3). » 

Giudichino i nostri lettori sulla imperdon^ibUe seen»|tfag- 
gtm/ con *<Nrt 11 Pi^. di GinMsto, Ardiiie« ba cMaoiato lo 
stasw pri4icHì^o 6i?tt6 R Mceno omrmUio d«Uo.eceMno « 
delMi Iie(r0, smrétto éaUa eig^orstizime e dal fammU- 
imo » (4). 

Un eaUoUco fotrebbe discosiacsì «osi » da uà giodtzk) 
ti5l^0al6MRB cioU» GMfM doemte?... 

2; U^ P«fMt morì può e ma deve cpneiliarsi, pereU wm 
può riniiMiare eX Regoo, ohe non è suo, ma della S. Sade. 
Hi PlH nw ò U padroM deUo Stat^ Pontificio» ma l*rai- 
mlnis^aiordf il euttode, e il Qepro tempore; e dev« tra- 
jSfrveUBrlo Nitrito nelle mani dei aegueoti Pontefici. No/i 
sovn^ai ^le eontribiHroiio allo stabilimento pubblico e legale 
dalla Sifueria Givfle diaHa Sede Apostolioa, non guardarono 
alluov»o che* fi aadsMì ma alla Chiesa di cui era capo. 

Quindi ò ahe ali Imperatore Napoleone lU, d'infausta ri> 
Giordania, àie oonaiglia?« a Pio IX la rinuozia di gran Darle 
(legli alati ^«Uwastlei in prò deiritalìa dei Subalpim, il 
S. Ponle&oa rispfndfva X i Oennarò Ì&60, cosi: « Un prò- 
u getto di questa aatura preseata difflceiià insormontabili; 
tf e per ronvineersem^ batta il riflettere alla mia situasioae, 
« al mio earattere sapro, ai diritti della S. Sede; diritti ohe 
u non sono quelli d'una dina^ia, ma di tutti i cattolici... 
(( Io ooa po^ cedere ciò che non ipi appartiene.)^ E nel- 
TEneìchca ai YesGorii il 19 dello stesso mese, riferiva aver 
egli « ^eiiaa perder tempo rescritto alllmpcratore, con tutta 



i 



(ì) Maggiore, Secondo due luglio pag. 5. 
'2) Discorso Sutulo 1867 pag. 22. 
'3) Discolo Statuto 1*70 pag. 7. 28. 
(4) Iscrizione citata. 
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a !• lìbtitè aposlolica, dMtitfwOo: mill* pione mùé&Nw 
e posse ^us annuere Consilio, vrùftgrw^ quod iMvperor 
« Wes prueseftrat eUffkttttales; rerfione ftoòtto... hu^ S. 

« oet-sianeM, «d «d «nwte* «otfMttws pantn«rU; oe s<mttl 

Me qttcola è una fatile dislinsittoe die suggeriee«fto al 
fftpa i feitpem nmiM élWi^\ ma è te piolwktia con?iQ- 
siooe di tutto l'OrlH) Gallolict. E |»rovi oe sona i fatti sin- 
golari arf orati nd tamiio dtU'ttturptsione pieniontese; «ioè 
l'accorrere da ttUto i» aastoai del «Band» di tanti vaU»ro8i 
giofaBl p«t la difew della S. Sede (1)^ 1* straordtMria Hina- 
niiaità di tutto lE^iseoptlo; le pnHnare>d«Ì eftttolioi di ade- 
rire Brlte preteste del Pontefloe; e le liete dei don» o/ui hawno 
f<Uto cosi (jfenerosomente e intuitotomaMe a Pia IX in ooim- 
pttm — io :iioU beae il Prof. Maggiore — in oon»|H»Be della 
perdoln tovraBitè. 

3. Il Pftpa non iniò e doo de«e eoikciliarsi per tee rea- 
dersi spergiuro. Chi detesta gli fper(N«fi Hrhmiti (2) son 
può doroendare al Papa «he ai eoneilii eoo i'Italia: impe- 
vocehè è aoio che il Papa si è obligato oan ^iummento a 
aao alieaare io qualunque modo e neanche permutare i 
dominii dèlia S. Sede « etiam sìA fraHMiu neeesiitatte 
«el ewiéenHs utilikatts; s e dò- per la Costituxione a Ad- 
vumet Kos » di S. Pio V, del 26 Marza 1561. — An*i nella 
stesse Goatiioziooe s ingiunga ai Gandiaali di obbligarsi con 
giuramento, »«n solo di iian eonstgliare al Pontefice simili 
aUeMÙQoi, ma ancora di non coeseotìrvi, ae per caso egli 
«Tesae roluto torte, e di riflulare l'asaoluziond del prestato, 
giunimeato. E tiittociò sotto pena di »p«r#i«ro e dinfa- 
mia ài dritto e di fatto, perpetua. 

Io virtù di tal Costituzione ogni Cardinale entrando in 
Conclave giura di ubbidire, se esce Papa, alle preqcrizioni 



(1) Il nostro Prof, al 1863 li cbiamaTa « vii ciurmaglia slranierai 
(Discorso al Popolo pag. 9)— Se egli volesse conoscere davvero chi e- 
ranoquei giovani, lejfpi: ImnHiri di Cmtetfidxirdo, M Conte Analo- 
lio d« Segur — rOMen'co, del P. Antonio Breseiafti. 

(2) Maggiore , Discorso al popolo del 1863, pag. 9. 
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saddeNe e <li pfMtire B€ik»MtitMte limprato gfuitteento 
t a Tooe e in iserttto. 

Queste dl«)>09nioni pot cottfèrmiite db Gregorto xm, da 
Sisto V, da Gregorio XIV, di Innocenso XI, eCImiente Vili 
sono state ossenrate appimitiio dal Sotmnf PoMeflei, sino a 
Fio tK, il qmle sin dal SO a e llwiilii ra 18M, essendo mi- 
nacciato lo Slato della Chiesa d una Ir^sIom rmnMea, di- 
chiarava in una Aliooosione (c S^lemmi jurammto adétri- 
a eie, dehmim jura et p§$MUimiu R. BedetUM énm/tno 
(( integras intMatBsque tueH. Nèn posswmtó PaMifieiae 
« fiostrae éttkmis prmtMUu abUcmrt^fpdn sdemmia qui- 
(( òiis ob$tncH smma jttrarnmita viokmw )). 

Pretenderebbe il Maggiore che il Papa si faccia sper- 
gÌ;wro per amore dell'Italia? Il Papa , che pfù d'ogni al- 
tro è tenuto di mantenersi fedele af suoi giuramenti» ne 
vada anche la vita? 

L'Oratore per essere conseguente a sé stesso ^teve ammi- 
rare Pio IX, il quale è fermo a non spergiurare ^ggi dò 
the pria gittré; e deve persuadersi una volta ehe ameUuM 
est mori, quom fà^dari i. 

4. Il Papa non può e non deve conciliarsi, perchè ce- 
dendo la sua sovranità civile perderebbe non sole raffetto 
di tutti 1 cattolici, ma, tìhe è più, il mezzo che egli stesoo 
con tutto rEfMseopato ha giudicato necessario per la sita 
indipendenza e per l'esercizio libero del suo supremo mi- 
nistero. Ora die tal sia nel fatto il temporale dominio lo 
abbiamo dimostrato nelle Osservazioni sul primo due lu- 
glio (1). «La GoneilfAzkme adunque (diremmo con le 
parole del GarboneelH (9) ) tra imo Stato ì^he uwrpa alla 
« Chiesa e il capo di quetta Chiesa, che deve maledire Tu- 
ie suìrpatore, è sogno di mente non informa ma stolta. Il 
(( Pontefice ministro di carità può perdooaìre eà assolvere 
<( l'usurpatore, ma appresso la restituzione e il pentimén- 
K to. Per la qual cosa il fatto compiuto non potrà mai 
(( indurre in lui convincimento di rassegnazione, ma invece 
(( aumenta il dovere di resistenza; e questa resistenza non 

(1) V. Patroni — La quisUone R. di9cu:vsii nel \H1\. 

(2) V. CarboneeUi Barone L.— La qHi^ti#nc R. nel Cengrcsso, 
pag. 11. 
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(c teltfiperési p^lwestert tapagMte... dipinéMi^ 
a da un ftoedlo di eMdeow rèUgimft, il qoble mq può 
n e&mre <b« iBdfeJjritpwtfc MperiMr^alln Ttiootà iumm» . 

S* ViMliMiiM^ il Papa non può otMittar^ uè il ddve, 
^ckè mm pÉò coatare auUa laaltà dal g«T6rno d-italia, 
U quale ai è noitrato sa8Ei^a« spacialmeata iMaroa alla 
quiatìaue Htnaiia, fadle al prohaaltare, ma duro pai a te* 
luar la parola* 

Propria sette giafai dopo Tiovailoiie di Boaia la £om* 
hàréta* ^ Milaao, nm al taifoiaaya di ilainpne queste 
parole: a Voi abbiano ^Ìo al Piq>ato bea graadi pnn 
a masse ^-- troppo grandi foiae; secondo il aoatro nàmèB^ 
a «MS di «sere sempre lista più soarsi dì lutti, quatto 
« più kngtàeggiaaM ìD' parate n^ (1). 

Or ecaa la lealtà del gotierao dltalia eii^a i fatti di 
Ssnia. 

IMla «omata dd 19 Agoato ai dibaiteaa la quisUane 
Aenaaa : e la slniatoa par bocca del liaoci&i ?ola?a che 
si maraiasae verso loau , a viva forza , a^iza ausare la 
coDfaasioiii eoa la Fraoida* 

Ed il Yiscaiiti^Yenosta diceva questa parole.: a (Hi ob- 
a Migbi ebe c7mpoQeva la coaveuiooe ersoo due : il pa^ 
(( gamento del d^ito poat^io e Timpegao di acm Java- 
« dere viotontemeiite la frontiera dello Stato Poatificio. la 
(T trovo sthmisshfto ebe ^ creda esaere questo per 1 Ita- 
e Ha un impegno eooessivo* Ogni governo cke si rispèna 
« si coilaidm responsabile, della tranquillità alle propria 
<( fronlftte. È tina responsabilità della quale noK sono e- 
<( sotiarati neppure i SiMard degli Stati hatbaneckL.... 
(c RimaiMVE adunque lobbligo di non. attaaeare e di non 
(c laseiaro attaccare la frcmtiera poqliiida.ìia qoest*abbligo, 
(( o Signori, quand' anetie non fo»e caduto sotto la san- 
(( zione del trattato, sarebbe cadute sotto. oltre ««naiont 
's preoeduae net eomime dritte dette genti e nei ropporfi 
tpoHUH degli Stati n. 

E più avanti, combattendo Videa di svincolarsi dalla con- 
venzione, soggiunge : a II Governo francese e l'Europa in- 
(( tera avrebbero creduto che noi volessimo i7aierc< delle 

(1) Kel numero del il Setteiabre t8ie. 
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« iK))ldiMftv te eui A twitvft tal FnMli»;e ohe vplBttìao, 
a emw^ c«tof2o faUaee ed tegwnerafo, cogUera il piimo 
ft BKHMDtgi^ JA cui non ei wnlNiMH ooftlMNitf dm um (h 
(I Mécélo éLfmta «MtertaJe. Poi<M qaeM ou sembri il 
tf coraggio <ke voi mi cMsiglfartè , per aMmnitoeage m^ 
« ttiM^^Mriita qad pwgrittuu Jihwik eh« ritalto {tw 
il mulM) «i BaBibbe créduto clìe noi avMUflM voluto cq< 
« gliere quealo momento... per prepararci la liaje i mes^ 
a «iadtUaviotetua e dei oilpi di mno.*. là (i). 

£ (Uren9 oon più stmpei^. Aiicte pnoia di (fuesOi i&^ 
Mu^sioBs, (ioè il i"" Agosto, ÌOpimàme dii Clrenze nrioir 
•Màflli ritarifa qoMtft perote deUa Patrie: t La finncit 
a ha HcjsvttlD» parsosalaifDtii dal He dllalit, ìm proiMisa, 
a che la città di Roma sarà là^i^tata. die te ClifiM 
(( sarti stmpelesamente eaeguita» e che » coblM ega) a- 
a spettasioue si organizzassero bande garibaldine » mm 
« aanfa^re inaaiediatMìMite feiioke dalle tmippeeefitaiu)}. 

Or bene, proprie in quel temfp età g» pronta la iper 
4izMae dei SAnlla eemiai par e^pn^iare eeoiooaieMle Ro^ 
ma, coi soliti mezzi della violeiuu, mi aelili e ojpd éi mane 
(polittoa Gaioumna); e dopa poobi gtorni u eofisumò un 
. at^« già éiebiarato ceotrorto al dirttCe deUe gemili e tnde- 
fMO dei SìMcmi de§ii Stati hafbareeehil. Va ora a fidarti 
della ieaità di eotesto goveroo e di stmili pnemeese... 

E quel Viaoeoti-Vmeela cke dittndeva.gimava di mantene- 
re la Oentenaione, H H Settenne serivefa ia nome dd Be 
a Sénaird» in Hseoptro dulia sua lettera di oof^catulazSeoe 
per la presa dì Monna: a Come vi aiete compiaeittto di di- 
a cliianre, la Convenzictoe di Settiuiibse ncfi avee. pia ri- 
K gioue di essere» oelia nuova siloazkMie deUBnMpax (2). 

He diciamolo pure; quando aei eofiCJÌilfiaeonuRa.iodlfre- 
(c rei^a seoca pari la iede giurata — e con un ciaiemo senza 
d eanoapio si pone in non cale ogni prìneipio d'onestà e 
e di giisstisia; si perde il 4ifittt> ad eesete creduli ^ (3). 

E posto ancora che il governo si aidn'a tiitte.le buone 



(1) AUi UiBeiali a. 7$5, paa. 2081. 

(2) V. L'Armonia del SO Ott. 1870 e deirS Nov. 

(3) Dispaccio del Card. Antonellì a* rappresentanti della S. Sede 
8 Nov. 1870. V. Unità Cattolica 1» !l0T, 
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iflMotkmi podèiMH, «Mo ikm pdtMMie nMVfre •t^i«fiir«fttÌH 
reotfgfe, perelife ncrn ha stabilità df forma, né può aferia; 
mentre te t>t0te6a smfoifMà pofNrtore, hi f «rea della quale 
esìste, si riduce in conchiiisione alla 8o?ranilà di mi fKi* 
gno df orri^popoU e^di mestéttort itudaei. 

Se a questo poi si aggiunge la qualilli degli uemifti cM 
comfxmgohd 11 governo e la piértersMà flei l< re fini ; si 
penMikde ogni uomo di senno, che se 11 Papa tìvn dnro a 
T^pingere, sen^ di9Cu$sione,ogni idea di accoréo, fa bene, 
beii<9Bfnio-^l ^uo stretto ^fovere. 

Ed a <lir vero, che potrebbe sperar di bene la Chiesa da 
uerMlrt! dire %\ Mehiarano neflF aula stessa ie^n'slativa , in 
ptefte PSrtirtnento italiano , mutola o plaudente Y asaem- 
htes , dlÉe « più ehe il posfseaso df Róma materiale , Im- 
poiFfliVà -"abbattere i prinéipii della Chiesa papale? » (1) 
Game ^u6 contare la Chiesa sulla parola d'uomini che ban 
tlvMMaato H Papato «un permanente attentato contro TI- 
«ilM n {%): the tian detto: « la forza temi>oralc del Papa 
taéWi.— mi giérno* p l'altro — qnanto aMa sua forwi spi- 
fFtnsffe, <4tiefta caifrà col tempo e per mezzo della ialru- 
xMnè Jpuèblica? n (3) Ce lo dica il Maggiore come puè la 

(1) ftìhrte dèi Dep. P. De fcofri— AUì unic. loriì.ifa del 17 Lu- 
flhi Wt7. 
(t) tarara dal «ep. Cnlr^H^IW. p. 4I«. 



« pentiiiotte, iMiieR aiaàaiccia tose di quello* » JMsc .Slot MM, p. 
28. Ci6 vuoi dire cb^ la istrusiaae è direUa a sratiicare il Catto- 
licismo. — SUi bene , lo crediiimo. 

Ha non sunna il Maggiore ed il Ricciardi, che il CaUolK^mo è 
sairraU» da fsfta ten 'pie fDku9ta , d'ogifi fbhia mnaiNi , che è II 
braccio dell'Onnipotente?... L*istruaione seeóhiriEzata e posta nelle 
aMBi^ua Incradalo «qualoaqite, «Mrerà 4imiilferem!i|, ftirà pfcrèere 
la fede , pervorllrà e corrMiperà hi g^toventù ; eM è tcto. la 11 
danno che ne riceve la Chiesa è il minore — il aiiggior danno 
sarà delle famiglie . sarà delle sociatfi -^ perocché ojpnf pakM di 
terreno che perderà il Cattolicismo nella mente e n<1 oaoreflegli 
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Gbiisa couture gotte «M^nfaM^Ai di ìibertà^ M indiceli- 
deiua « che $on date da gente , la quale , |hù che a far 
rUalia» itenaa a scalloliciuarla ed a distr^iofervi 11 CrisUa- 

Gli uomini che slanao al goveroe d'Italia aduimue, haa- 
M nm totalmente impoasibile ogoì idea di coodliazione, 
con la guerra pereone ed accanita che bau (alto alta Ghie* 
aa. — {( Qveato governo, diremmo col citato Garbcmcellì, 
ha calpestato concordati ; ha soppresso tutte le Corpora- 
zioni religiose, possidenti e meadicftQti; ha incamerato bei^ 
eccleaiMtici; ha aholi^e nelle Università le cattedre di Teo- 
logia; ha chiuso Semioarii, e poi ha imprigionalo Vescovi 
e Curali, inii>ito sacre funzioni, ed osato preteQ(tere dia- 
fluenzare su i sacri oratori, peraeguilaiidoli a capriccio e 
cooperando o daodo ìinpunità a coloro che gli ioeultupaera 
fin dentro gli augusti recioti del Santuario » (1). Diuifue 
è la setta anti<;risliana che sta al goveruo d* Italia, fuelia 
che coi fatti ha d^to: U Vecchio die sta in Roma è Boatra 
nemieo, dobluamo combatterlo, e guai a chi cmnanàa U 
pace, memlre il fwstro materiale interesse fi la fuerr^i {%). 

Purnondiuieno il le|)ido Oratore nostro ha seggiunip (3): 
I govei^ianti d'Italia hmno sfidato la imfH)polarità piùe- 
viteute per cotesto spirilo di eomiliazione e daccordel..^ 
(( Men trista e malaurala cosa sarebbe il dire al ewp^ta 
a del mondo addiritlMia: nei coMbattiaiM Mi Prate^Be, il 
t Re iatieiiie e il prete, noi ^HHHi«ni# cmcultata la fede di 
r cui egli è supremo roinialro; che dire: noi vogliamo Ro- 
^ ma ppr proteggere la fede Cattolica; ed intanto lasciarla 
(( nelle altre città dllalia insultare, non solo nei ministri 
a di lei, ma nei suoi dogmi ed in qm^i morali priaciptii, che 
«L SODO il (oadaioeiifto della europea civiltà; ioflolterta eoQ pa- 
e role e con immagfiii che , se fatte in di§preK«o di pa- 
ce stori protestane o di raMifni, non sarebbero tollerate. 

f 
uoittim, sHrk penluUi a ilaimo deUa maiale, deirMasIà* dalla aia- 
fitilìa, della pa4*e^ deUii civiltà* 

E poi ci iMU'hiiio di CowAilimiiom « di SUUo che aera a a jfe i l o 
allm Chiesa oome figUo firimogemlBll! Ippooiiti^.» 

(1) Loc. cit, 

(2) Secondo due limlio, pag. 12^ 

(i) Ivi, • 
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(( Con tali M$t^id si può andare a Roma, ma noti restare; 
a con tali prove di senno politico non si uniseono le genti 
(( diaperse, nna le fatte si aftinno )) (1). 

Btepon^ se poò il signor Maggiore a qiK^ate parole det- 
tate dal Senne dello atasso Nicolò Tommaseo!... 

Ma dirà: « U Pmrlammt0 ha votato mume leggi per een- 
aerrare negli Italiani U più profondo rtepdto i^erao dei 
Pupa)) — (2); or bene la legge delle giiarentige toglie il 
pericolo che lo Stato poasa sopraffare la Chiosa. 

Gimto Oiebi/ ma che aoo esse tali }eggi? 

Bonghi le diffiniva: « en eompleasd di privilegi conce- 
duti alla 8. Sede. » Ora essendo nerto che ì privilegi ai 
concedono da chi è legalmente suf^ote , e dipendono 
sempre dalla volontà che ^i hm coneeasi ; è evidente cfd 
che scrisse il Card. Antonelli Aagretariodi Slato dal Papa 
in un suo dispaccio circolare ai Nunzii: a die un'autorità 
« che vive e si esercita in fona di una concessione, e che 
(( cousognentemente dipende dal buon volere o dal capric- 
e do del concedente; quest'aalorità vive4l'iiM vitanan pro- 
« pria e non può sviluppare la sua infliieiisa di là dei 
d limili impostigli e consentiti dalle sue intrinseche ed 
(( estrinseche condizioni. Ora ognun sa che il Capo della 
(( Chiesa abbisogna d*un'aulorità propria ed iiniuancabile, 
« afQncliè reaarcìaio del suo potere spirituale imir ¥enga da 
a quatiimpie causa rineotato ed in qualunque tempo i»- 
« terrotlo; dal che discende che ogni guarentigia vogHa a 
R lui darsi, sarà sempre una vera illusione, quando debba 
(( esso rimanere soggetto ad un sovrano o ad un potere lai- 
tt cale » (3) 

Laonde il Ponteflce con tutta la legge delle garenaie che 
lo dichiara indipendente, sarebbe sempre dipendente dal 
Groremo, il quale potrebbe ritrattare un giorno o Taìtro le 
sue coDccssioDi, per un pretesto qualimque trasgredirle 
o lasciarle lettera morta .. come ha fatU) pel V Articolo 
dello Statuto;-^ il Papa?., dovrebbe adire l'autorità giudi- 



il) Vedi riifiilà Cattolicn, a del 1^ Navembre !8i0. 
{t) PHiM éae LogUa, pafp. f«. 
(3) 8 (fotembre IMO. 
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mm. e dovrebbe impeendare uaa lite pet Mleoem di a^er 
fRlla ginslizia... 

Noi rispetliamo lai legge, im questo caso ipoteU«o non 
Sfarebbe ìk \m iiirpe flcemptaggine? Eppure airart. li delle 
suddette Guareolifie nel titdlp (c Preroffotiw del S^mmo 
Pmiej^ e della S. iSede d si légge cosi: « ogni i^aaa di 
« couU*oversia per incttservaaza ed eccesso delle prerogaim 
« sancite dui precedenti artieoii, è deferito alia competeon 
della suprema autorità giudiaiaria del fi^oo ni 

E intanto il signor Magare nulla, vede ìit tutti guasti 
fatti di garbuglio e et scene bik/t'e^ Ninna mmzòfjflia, 
niima hast^ezza o imprùrMkédiw (1) sa trovai» qol ìi 
nostro Oratore, il quaU infine non. sa trovare e veder air 
tro cbe questa roba; e pur volendo afgiuslare il monda 
riea<}e< eroe nano , e ntiovo Orlando ^ va a rompere in D. 
CMwi4me (2). 



Dgllere i problemi del mondo 

a sciogliere i| proMettui inu- 

E il giorno !8 Dicembre ha 

le C^urtmdà, in eccarione 

\) Ma Sifidneaiura. vim let- 

paehe rifibe delta qvale in- 

((Criccato da più cbe ^ei^o liifeetie, dà al nuovo Sindaco le più 

.salutari istruzioni per esser liberale; per ayire da lil»erale, aceei- 

landò iHlh' le conseguenze delVidea; per far cessare F epoca della 

contraddizione nel paese; por far la guerra ai perpetui nenUdi 

deU* Italia , dislrugendo V opera loro arditamente, senza fransi' 

gere ec. omlc ihaugutiàre un' èra nùwdta. 

Non euira nel nostre disegno lo esame di quella lettera, e nos 
vogliamo sliuìcare i nostri lettori. Diciamo solo che ci pare oa*of-' 
fesM' al neo-Sindaco , U quale ba mente da fhr da se senza i con- 
sigli deirOratore-poela; un'ofTesn al Consiglio Coiinniale, che volere 
nonvulrrc è composto di persone che godono la fiducia degli 
elettori. Eppure il Maggiore dhirfe i Consiglieri in una fazione oè- 
versa al progresso e in una maggioranza débole, slanca, che ha bi- 
sogno di esser guidata, e su ein non deve appoggiarsi il Sindaco. 
Ci passiamo <ìouli insulU, coi quali attacca noi modi pih ple6ei\ no- 
minatamente diverse persdhe — e syecialmeiae il Sindaco signor 
Crescimanno— (rtuafo eièlol il Maggiore traAla cete iMUbe i suoi be- 
nefattori— quelli per cui ba una cattedra — qoolN dub gK hanno fatto 
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GoneJiittdHicno adimque c^e posta la rondittoim coiilra- 
m ikd JkHHìteilee e del 6o?emo Sabatpino a Roma, posta 
la contrarietà dei priocipii tìm propugnano, qualunque^ ac- 
cardo ù oonciliaiioof è impoaajbile. 

Meritaineole perciò Pia TX condannò nel Sillabo questa 
proposizione: (( Romanus PonHfm potest oc dehet cumpro- 
grmw.ùmn Hherali$nm, etmrnfeeenfi cfMUtaU sese reocm- 
dèiare et cai^pomere. » - — Quindi non può e non deve il 
Papa conciliarsi con la civiltà e col liberalìsiOEto odierno, 
ancbo quando gU domandano di cedere al regno tempo- 
rale. 

GoftOiuaia I. 

Vero valore del n#n p^Mminiift 

Pilili ora comprendere il Maggiore qual sia il vero signi- 
ficalo "^el iwn posmniis, che à una parola veramente in- 
fallibile, ed è Vultima parola del pin santo dei Ponteflci 
e del mig;liore dei Re — Pio IX, che egli con atroce insulto 
ba chiamato a il migliore dei sacerdoti ed i\ più cattino 
dei Be » (1) — quasicchè non fosse assurdo il trovar» un 
nomo in pari tempo buono e cattivo. 

pubblicare le lordure inconckidefUi ed inutili, che si chiamano Ora- 
sionil... 

Se a noi Tosse lecito di esporre al Consigtfo ed al SlndAco un 
aaKtra avviso , diremmo: guanlaVevì dal proteggere calore ckc vi 
riineritauo con insulti e con belTe — guardatevi dal puld[>licare i M- 
scorsi scinUi nei (emidi moti della ispirala mente d'un Prof. Mag- 
giore qnulunqtte — guardatevi del mantenere al pubblico insegna- 
mento coloro ,che combattono i dritti della Chiesa e spargono i 
falsi prindpii del secolo, a fine di dfstrugp:ere la morale e la fede 
nel cuore dei vostri figli; perocché chi non tenie d'ihisiiltnre Dio, il Pa- 
pa e 1 preti* vorrà temere di cliiamarvi altri atei ed ipocriH, altri 
trappole e òirfroM/i?.. Cosi eviierete d'incorrere nel aper ea quae pee- 
caverit per haec et torquetur, — Si ricordi pem il Maggioro que- 
ste parole d l»saia: V«e qui spemis, nonne et ipse spemèris?.. Cum 
(iUigalus desieris àontemnere, conle^nnMs — XXXHI, É. 

(I) Secondo due Luglio pag. 3^. 

Bopoehè il Nsiggiore ba bestenttiiato la fuormata éigmUà: pepate 
in Pio IX, ora lo giudica migliore d«n sacerdoti — Ma se Pio IX 
è ottimo come Sacerdote, la coneegueiiza è eridente che fa bene a 
non conciliarci con rilalia — se poi è eattivo' Be^ è impossibile che 
possa essere buon prete. 
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Sto , il novi posMmàB , iido afferma ciò cfce pit^ ma- 
terialmente mona la wce: nulla poliamo, siamo ridoUi 
(Ma pia érremediaMte impotenza , come dice l' Orata- 
re; (1) ma piuttosto afferma la più aubiirne oonipotenu 
duna coscienza onesta, che preferisce la miseria, il carcere 
ed anche il )>atibolo, al delitto. 

Il non po^umu9 afferma che Pio IX ha cuore mani* 
iissimo contro la corniltela del secolo ed anima non tocca 
dalla maVitia dei tempi — cuore ed anima di tempra cosi 
robusta da non cedere i dritti sacrosanti della Chiesa, né 
per le lusinghe, né per le minacce, né per le bombe o i 
cannoni — cuore ed anima degne di Gregorio VII, il for- 
tissimo dei Papi. 
Il non possumus è la condanna più aperta con cui è 
la iniquità d'un governo, che mentre spogliava 
;e e la S. Sede, dichiarava di stendergli lealmente 
in nome della Religióne e deirilalia (1) — ini- 
\ ha riprodotto in 8es8an(a9ua((re^mo il Prof. 
, Quietandosi della esautorazione del Papa, copie 
mfo della religione. 

possuinas è il più eloquenlc rimprovero che ud 
vecchio santo e venerando dirige dal fondo del suo car- 
cere a quanti Re siedono sul trono, e che o deboli o con- 
niventi hanno guardato con altissimo stupore i mostruosi 
avvenimenti italiani, ed hanno taciuto. 

Il non po^umtAs è l'esempio più edificante che il Pa- 
dre comune, il Capo, della Chiesa, il supremo Gerarca, dà 
a tulli i fedeli suoi figli, per amar sempre la giustizia ed 
odiare il delitto, ne avvenga ciò che vuole. 

Il non possumus in bocca di Pio IX è Y accento più 
robusto , di quanti ne abbiano profferito bocdie pontifi- 
cie, col quale infaMiMImente si afferma; che la civile Si- 
gnorìa, poste le contingenze dei tempi, è aflfetto necessaria 
per la indipendenza del Sovrano Pontefice; e che il pre- 
teso dritto dell'Italia su Roma è un' idea, un' utopia, una 
stravaganza delle più badiali , con cui vuole velarsi la 
guerra satanica che si vuol fare a & C. ed al suo Vicario. 

(1) Se(iondo due luglio pag. 3. 

(2) Istruiioni al Conte Ponza di S. Martino — Gazzetta Vllicialr 
del Regno, gionio 11 settembre 1810. 
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Il mm ìMmimui «U Pap« Pie IX è flathiMMè TiiMhno 
ìQcrollabile stuardo della giiiitiiìa e deU^Matà, della f^ 
e della juorale , alii ! tr^i^pe ealpefiUtte in Eurapt e in 
Halia. 

Coadiuvo IL 

Una Com^wasiiom ró wm p^of ossia ed MatWiare . 

tt Lo slovico... vede rij^etersi oggi il aiofpilaie feooiMiio 
€ avvenuto al cadere della Boina imperiale — Timpero più 
a non era , e nessuno inlanto il credeva caduto — e lo 
n slesso Danle e fin k> stesso Petrarca , iMireccbi secoli 
« dopo quel treneodo rovescio , pretaidMOO che emo a« 
« vesse un* esistenza necessaria» benché in fatto la spada 
« del barbaro già da in passo lo avesse Baso dalle iiUtù* 
a sioni ddla terra. — Cinsi o^i il decaduto potere, paHido 
a di morte lo aspetto » dopo 22 mesi di sepoltura, torna 
e ad affermare la necessità della sua esiatensa. fi passe^ 
« ranno dei secoli , e vi saranno altri BaaAe ed altri Pe* 
« traroa del papato* che quando più non ne ésiilerìt che 
(c una sfumante m^Boria, quando novelle islitusìoti si sa* 
IL ran sovrapposte ad altre istiUisioiii , che a quei tempi 
a saranno già antiche, ritomaramo ad affermare che quella 
< era necesaaria »* 

Gè da reMare storditi albi gf»a logica di un tale Pr<rf« 
di Storia , il quale paragona 1* impero fiomano col ha- 
gQO- tmniporale dell' Aposloliot Sede , per argomentarne 
la ìrremediabile caduta d* cMrtmM ^ Ma dm pensava il 
Maggiore càe se il primo , m fui avjea seduto Nerone , 
Talentinìano ed Augustolo , cadde per non rialzarsi mai 
più ; ciò avvenne perchè rfaaeiato da tutta la corruttela 
pagami, e scmso dalle inva^oni barbariche che succede- 
vansi rapidaerìeate , apportando la deoolasiofìe e to stei^ 
minjo: il secondo però, ck>è il trono papale, possedea bea 
altra potensa di vita , e non era stato aservato, come il 
primo, dai delitti e dalle sozzure di quelle imbecillità che 
si chiamarono Imperatori d'Occidente, negli ultimi anni 
precedenti la caduta. — Il trono Pontificio,, (Utero dtina 
costituzione ammirevolmente indomoMle su cui beano se- 
duto, a pariar solo di questo secolo Pio VII e Pio IX — 
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U MMo taMMMo , cb« tre ami prima iCHa sua caduta 
ha callo gH allori «K Memaoa, «bbe aio' oggr tal t^^rorfo. 
ohe oavM a flrisfoMte detta faMèaaàogni eodala aal tee- 
cor deRa terra rinnovò le forze \\).t per questo die pm 
crollando minaceto/ cot&e l'amio scorso ha confessato lo 
stesso Maggiore. 

€i sa f0ì 4i rìiiaoto e dirvl«fti«iile4l ì^mmt «Ito slesso 
livello , ie aspiraziooi di tutto il mondo- cattolico per la 
realauraiioiie dal temporale dominio caduto da ' wK il 
(ed «ra ti) me^, eoo le intpte anche dì m Dante <e di'taa 
Petaareti, die segnavano la rdalauraiione d*un impero ora- 
mai énipossMiUe d«pe 8 saco*! tla Oélcaore e 18 secoTi #bII* 
fondatone «del Criatianesraa. Valgono foi«e le ftntaiffe di 
due poati guanto il giudizi» d< tatti i Vescovi %on a cape 
il BaotcAèe, vA aderisce tutta il» Cafiolieità?... 

Del resto se vImI» il MaggiiN-e che acocAiamo il para- 
gone tra la oaduta deU* Impero HomalR) e del Itegao Pa- 
pale, deve (convenire con nel, :c^ le botnbe del 98 Set- 
tenbite ha» Mio 'un'opera e^tfcatenite a quella della apo- 
da d«{ òorbarr, —e -die i 9» mila UallaiH.cepitanafi'da 
Oadwna. da Msio e da AngioletU. sono staU Hi riappari- 
Itone delie orde barbaritbe degftl Dnbi. dei ÌHiigoti. e flei 
Vaodpli «apitanati <Ib aitila, àtoria» e QeMietleo... 

In quanto poi allo sguardo che il Prof, 'dà «i seflèli ten- 
tQri, dMb la'ittcMdQdeHie aiénnaaìMie del temporale \io- 
BHÉnio, di etti 4i«n e&HaUmà. ckè tma $fmMmte tnemorta^ 
ohe wogliaana dive ? Fbeeian mM perchè il oteM ^ eatt- 
senta éi carane un ^atttm propàta {%}, e c^ le sue pM- 
raie «bbiaiio U mnatten tTuna eprmmo tuéHnri» dipUr 
tmta (3). 

Ma rioondi il Prol., eome ha detl()= egli alesso, chela 
FtewMenxa ohe (Èttpone Mte coae umam, muut de- 
mdnddre il yermeeao agtl «munti & a oM ^ «aooMno, 
(^ aU' iMaof u(a i 9u»i eòloali e sofiatona i deatini del 
monde (4). E poiché l'ordine inaHerabile è qwXto dì toar- 

(I) Primo due lu^flio, pag. l'i. 

(z) DfscorM ni popolo nel 186!), pag. t. 

(>) M, pmr. H. 

(i) Priaio due Ugio, pag. 6. . 
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dinarc tulli i secoli aìM glórift M Verbo: « Fide inMIi- 
jir<nmg optato es^e saccaia Yerho Dei » (t); cosi tutto di- 
spone sempre alla maggior grandezza della Chiesa, che è 
l'intemerata sposa del Verbo fatto Uomo. Onde che tutte 
le profezie che riguardano il danno della Chiesa sono sogni 
di mente inferma — perchè Dio le fa sempre bugiarde. 

Lutero un giorno usci profèta di sciagure, e disse :«-*« 
Fra dieci anni il Papismo sarà distrutto — e brucié la 
bolla di Leon ]t-^ predicò contro la J^oMIonia Roittatta-^ 
eé avulse la Germania dal seno della Chioso. Anzi un 
giorno, ad allietare un pranzo di prindpi, a cui sedeva, 
serlsse sul muco questo terso latino : « Pestis eram f)i- 
ima , fMrtm$ tua mare ero o Papa n. Da queir epoca 
a noi i dieci anni , dopo la morte di Lutero , passarono 
più che 36 volte, ed il Papismo vive e regna nel mon-^ 
do.^— E cosi sarà del decaduto potere del Papa , meno 
necessario per la indipendenza dell'Apostolica Sede, onde 
possa gridar atto contro tutte le prepotenze sieno esse 
detto Czar, o del Gambetta , del Bismark o dell* elegante 
atzimàto Venosta. Finché adunque Dio non muterà lordi- 
ne della Provvidenza e le condizioni della S. Sede, il re- 
gno pontificio risorgerà. Per altro II mondo civile non l'ha 
ancora formalmente disconosciuto — e noi potrebbe senza 
legittiiMre Tatto della più brutale violenza. Ma se il Mag- 
giore vuol farsi del passato la scorta dell avvenire, per- 
corra tam rapida mente le fulgide pagine della storia 
^mmoftole della Civil Signoria dei Pontefici, consìdti gii 
oraeoM dèlta sapienza storica e gli sarà facile scorgere (2) 
tìie il principato civile del Pontefice Sovrano pud soffrire 
la sepoUtira di tre giorni *~ ma poi, infranta per sovrau- 
ifitifta forza la pietra sepolcrale, risorge, come già il Cri- 
st« bello, trionfante e robustisshno. 

Signor Maggiore, ehi vivrà, vedrà... 



(i) Hebr. XI, 3. 

(2) Diiu^. per lo Statuto IMI, pif. ti. 

12 
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Coioiuiio HI. 
Chi desidera la Cùndliaziùne? 

(( Il popolo italiano non può essere che o eatlolico o 
a iodiffeirentìsla)) (1). Benissimo. Dunque, essendo raccor- 
do e la conciliazione nel senso del Maggiore» ripudiata dai 
aentimento cattolico, è evidente che è il desiderio di tutti 
gli ind/^erenU e non di alcuna anima I/umm. c L'unir 
tt wrsa ctttadinanza di Italia affretta a mani gitmte qwA 
tt foiustisHmo... giamo dell invocata concordia)). — Si.— Ma 
essendo tunivefi^sa dUadinanza d'Italia cfittolica, e perciò 
unita eoi Papa desidera la conciliazione possibile» cioè il 
reintegra meato della éede Apostolica nella pienezza dei suoi 
dritti. £ che tal sia il pubblico sentimento in Italia è cosa 
indiscutibile; e prova ne sono le liste deir obolo che ci* 
tammo , le prpteste coperte da migliaja di Arme ; le lè- 
ste celebrate negli anniversarii di Pio IX ; le pubbliche 
preghiere ed i pellegrinaggi che si fanno per lui; i tanti 
giornali , ed i tanti scrittori , che difendono i dritti dd 
trono Pontificio. 

Quella conciliazione che implicherebbe la formale ri- 
nunzia degli Stati della Chiesa da parte del Papa, è sol- 
tanto des^Ierio dei rivoluzionarli, degli italianissimi, degli 
uditori plaudenti del Maggiore. — Ora questi son pochi.— 
Nel difetto di càlcoli generali noi gli presentiamo quello 
dell'anno 1810. Trattandosi la elezione dei Deputati cbe 
doyean sedere nel cortile di Montecitorio a Boma, sopra 
518 mila elettori legali , intervennero a votare solo 152 
mila, malgrado gli sforzi giganteschi del governo. 

E se da questa cifra si tolgono i 508 Deputati ed i quasi 
30 mila impiegati , òhe per amore o per forza doveano 
concorrervi a non perdere il pane,resterebbero un 121,492 
che rappresentano una Nazione di 27 milioni!... (2). 

E poi dice il Maggiore che tittte le anime buone desir 
derano la conciliazione che la desidera Vvniversa cUtadi- 
nanza d Italia I No, Y Italia reale , cioè la gran maggio- 

(1) Secondo due Luglio,. pag. It. 

(2) V. Osservaiioiìi sul primo due Luglio. 
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ranza degli Italiani , desidera il Papa Sovrano indipen- 
dente e Re dì fatto — e perciò rigetta 1* assurda coneilte- 
zione voluta dallo Stato , anzi la maledice, perchè im- 
cborale ed iniqua. 

CoaoLURio IV. 

/( Re respirOo da Pio IX. 
• 

(( Il gran Re fondatore della nostra Nazione, questo Enea 
a deir Italia moderna « ha picchiato più volle Qmilmente 
K alte soglie del Vaticano — E respinto or di un modo or 
(( di un altro, ha ritornato a battere le poHo della casa del 
« Padre » (i)^ 

È yero pur troppo. E Tultima vòlta pria del 20 Settem- 
bre, per mezzo del Conte Ponza di S. Martino gli ha scritto 
cosi: 

« Beatissimo Padre -^ Con affetto di flgTto; con fede d} 
(( Cattolico, con lealtà di Re, con animo di italiano; m'indi^ 
a rizzo ancora, come ebbi a fare altre folte, al cuore di vo* 
(( stra Santità... B. Padre... Io veggo Tindeclinabile neces^ 
a sita, per la sicurezza dellltalia e della S. Sede, chele 
« mie truppe, già poste a guardia dei confini , s' inoltrino 
a ad occupare quelle posizioni, che saranno indispensabili 
a per la sicurezza della vostra Santità e pel mantenimento 
a dell'ordine. La S. V. non vorrà vedere in questo prov- 
d vedimento di precauzione un atto ostile. Il mio governo 
(( e le mio forze si restringeranno assolutamente ad un*a- 
(( zione conservatrice e tutelare, dei dritti, facilmente cónci- 
« liabili delle popolazioni Romane , coli* inviolabilità del 
« Sommo Pontefice e della sua spirituale autoiità, e coirin- 
(( dipendenza della S. Sede d (2). 

US. Padre però ha risposto in queste parole, cbe rife^ 
riamo senza commenti )) (3). 

(( Al Re Vittorio Emanuele. 

(( Maestà — Dal Conte Ponza di S. Martino mi fu oon- 

(I) Seeoudo due luglio, pag. 12. 
(ì) GazzetU Ufficiale del Regno, 20 Settembre 1810. 
(3) liiportata da tutti i giornali d'allora e spee. UnMi Cattolica— 
Civiltà Catl. e€. 
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(( ftegBAta una taltera «he V. M. ha voluto dìngenni; ma 
(( BOQ è degna diìip figlia afféttuo8Q»che ai gloria di profes- 
(( sare la fede oatlolica e che si pregia di lealtà r^ia. Non 
a entro nei dettagli della lettera stessa, per non rinnovare 
(( il dolore che la prima lettera mi ha cagionato. Benedico 
" Iddio che ha permesso a Y. ìf,. di ricolmare di anlareiza 
a l'ultimo periodo della mia vita. Del resto io non posso 
« ammettere certa richieste, /iiè informarmi a certi pria- 
(( cipii contenuti nella sua lettera. Nuovamente invoco Dio e 
(( rimetto nelle sue mani la mia causai che è tutta sua. 
tt Lo prego a concedere molte grazie alla H. T., liberarla 
« dai perìcoli, e dispensarle le misericordie di cui abbi- 
ci sogna. Dal Vaticano 11 Setliombre 1810 — Firm. Pio 
d PP. IX. » 

Ognun vede che il Papa, reapiqge, non per disaffezioae, 
ma per dovere di coseieua; come il Maggiore respinge- 
rebbe il suo primogenito, se volesse cacciarlo di casa e 
logliei^li totalmente il dominio e rammioiatrasione; giacché 
in tal caso il Prof, non solo non ammetterebbe conciUa- 
2Mne col figlio, ma gli ripeterebbe le parole di Dio: a FiUm 
lumùrat patrem... si ergo pater egfi swn, tM est fumor 
mms,? 

lì Maggiore proslegue: « Ma i servitori e i lacchè, che 
« son sempre i nemici salariati, gli hanno risposto cbiu- 
K dendogli in faccia le porte della casa paterna. I governanti 
a d'Italia hanno flqanco sfidato la più evideote impopolarità 
(( per cotesto spirito di conciliazione e di accordo* Ma la 
(( setta nemica, al Gattolicismo e allltalia,' indietro! ha detto 
(( il sauto vecchio è nostro» e guai a chi donnanda la pa* 
« ce, mentre il npstro materiale interesse è la guer 
tf ra » — (1). 

Ha dice da senno o per celia il Prof.? È egli uscito dai 
gangheri? Se luniversa cUtadinanza dltalia desidera la 
conciliazione, dunque il Governo donfiandandbla, ha dovuto 
incontrare la più evldende popolarità. — La centraddiziope 
^ flagrante e gofiìi. 

Che (lire poi della pressione sotto cui ci rappresenta il 
Papa? (2) 

(1) Seeoadi due iugiia, L e. 

(2) Il Maggiore non fa che ripetere gli spropositi dei giornali as- 
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n Governo Italiano quando preparava le bombe cbe do- 
Teano aprir la breccia di porta Pia, disse: Andiamo a Roma 
per liberare il Papa daUa pressione delle truppe stranie- 
re {i). B fiì pretesto bugiardo; roentreccbè la stessa Gaz- 
zetta UflQciale Tindomani pubblicava che quelle truppe ces- 
sarono dal fuoco di vivissima resistenza , ad un semplice 
ardine del Papal 

Cosi è parimenti spudorata menzogna quella del Mag- 
giore; e Dio volesse che iH>n serva al Governo di appicco 
per tradurre il Papa io Castel S. Angelo e chiudervelo tutto 
solo, dicendo: abbiamo carcerato il Papa per liberarlo 
dalla pressione dei servitori e dei lacchè !!! 

Ma no, il Papa fa da sé, ed è leale, ed & sincerò. E e- 
gli stesso che vuole questa guerra non per motertoie in- 
teresse , ma per interesse dì coscienza e di dovere; è il 
Papa cbe rifiuta di conciliarsi con l'ateismo , con la men- 
zogna, col furto , con la iniquità; è il Papa cbe vuole la 
gMerra con la falsa civiltà del secolo, e con la politica cbe 
vuol sottrarsi alla influenza della Religione e della mo- 
rale. É il Papa cbe rifiuta ogni pace eoo Terrore e ^ol 
male — ed ha ragione — pacem nolumtis/ egli dice, qaia 
(tirpis est, quia pericolosa est, quia esse non pptést, — ba 
ragione percl)è G. C. è venuto non a portar la pace ma 
la guerra. 

Non veni pocem mittere sed gladium. (2). 

COROlLARia V. 

Se la questione Romami sia sciolta. 

(( Ed oggimai la questione è sciolta; io ne serbo profonda 
a convinzione — L* Italia cresce ogni giorno oeir opinione 
« dellEuropa civile; formidabili alleanze da essa contratte 
K la rendono superiore ad ogni attacccr esterno; il buon 

soldati della consorteria, come sarebbero la Libertà, la Nuova Soma, 
il Tribuno e simili lordure, con a capo la famosa Gazzetta d^Italiu — 
I quali rappresentano i Gesuiti come causa dì tutti i malanni , di 
tutti I tormenti, di tutte le pene d*Italia. 

(1) GaixetU Ufficiale — 19 Settembre. 

(2) Man. X, 34. 
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c( senso delle popolazioni frusta ogni stolta pretesa degli 
« interessi reazionarii» (!). 

Giacché la quistione è sciolta, perchè mai il Prof. Mag- 
giore si lambicca il certrello e sciorina tanta erudizione e 
tanta sapienza per trovare una formula che è- deitinata a 
superare gli ostacoli duna diffìeoUà tanto /enorme f 

Eppure, veramente è sciolta la quistione in via di fatto — 
ne sieno grazie ai famosi brecciajuolì di Porta Pia — ma 
giuridicamente è sempre intatta , e per giunta è impos- 
sibile a sciogliersi, a Non bisogna farsi illusione, la qua- 
(( stionedi Roma, non è la gestione romana: Tabbaiere 
« il potere temporale dei Papi, non è togliere, e molto meno 
((sciogliere, la questione religiosa, la quale tanto più pò- 
(( tente, più flagrante ci si presenta dinnanzi, quanto più 
u da vicino siamo, dal possesso di Roma, condotti ad aCTron- 
(( tarla. » Cosi scriveva un italianissimo della Nuova Anto- 
logia or non è guari (2). 

La quistione adunque è principiata il 20 Settembre 1870, 
ed è stata legalmente annunziata all'Europa civile il 2 Lu- 
glio 1871. Questo giorno adunque non è stato il friù hello. 
non è quello che la presente generazione ha chiesto nelle 
sue preghiere ed invocato nei suoi dolori, no; il 2 Lu- 
glio è il giorno più infausto per T Italia , imperocché ha 
sospinto la quistione finita di tei, fino agli interessi reli- 
giosi di tutta la Cattolicità. 

(( La occupazione di Roma, (ha detto Visconti-Venosta al 
(( parlamento italiano,oon molti giorni addietro) .implica due 
(( quistioni.Tuna del potere temporale,raltra della religione; 
.(( la prima é risoluta, Faltra deve risolversi e tutto il mondo 
« vi è interessato (3). ))— Sbaglia lelelgante ministro; la qui- 
stione è tutt*una — o per lo meno le due qutstioni sono 
talmente legate, che o si risolvono tutte e due, o resta- 
no entrambe insolute — e ciò per la semplicissima ra- 
gione che il civile dominio é necessario per la indipen- 
denza del Papato. — Quindi non si tratta d* una quistione 
puramente interna dellltalia, ma d*una quistione in cui tutto 
il mondo è interessato. 



(1) Secondo due luglio, pag. 11. 
Quaderno di Rovembre 1872. 
V. Inaspettato n. del 17 Dicembre 1872. 



(2) 
(3) 
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a Fra voi e il possesso di Roma «(serif èva sin dal i 861 
(( il liberale-ultra Prevost-Parol. ai politici del PiemoDte) : 
a vi è tutta là profondità del problema, che consiste, in 
a assicurare alle IVaEloal Cattellelie e al l^r» 

K saTeml la piena indipendenza del Papa divenuto o- 
s spile e primo suddito del Re dltalia » (1). 

Al qual proposito ci è bello riferire le sublimi parole 
che il Conte di Hontalembert scriveva al Conte di Cavour 
il 12 Aprile 1861. 
. (( Voi potrete essere padroni di Roma come furono i 
(( barbari e tutti i persecutori da Alarico sino a Napoleo- 
((ne I ; ma voi non vi sarete mai sovrani ed eguali al 
(( Papa. Pio IX sarà forse vostro prigioniero, vostra vitti- 
« ma, non sarà mai vostro complice. Prigioniero sarà per 
(( voi il più crudele impaccio» il più spietato castigo. E- 
a sule sarà contro di voi, senza ne anche avere uopo di 
a aprire la bocca, il più terribile accusatore, che mai al- 
(t cufi regno nascente abbia incontrato sulla terra. Non vi 
e illudete ; voi credete di toccare lo scopo, ma non non 
<t ne foste giammai più lontani. Voi fate crescere sopra di 
K voi ogni di più Tattenzione, rafiQizione e Tindegnazione 
(( dei cristiani cattolici ; cioè della comunione più nume- 
(( rosa, più gagliarda e più ostinata che esista sotto il sole. 
« Con essa voi... con essa, e non più soltanto col Papa do- 
a vete trattare. Il Papa ci dee dar conto della sua indipen- 
(( denza, della sua dignità, del suo onore; a noi, intendetelo 
« bene, a noi deve dar questo conto, a noi suoi figliuoli 
« sottomessi e fedeli; a voi che Tavete oltraggiato, tradito 
« e spogliato non dee nulla fuorché pietà e perdono quan- 
(( do Tavrete meritato m. 

In vano adunque il Prof. Maggiore ci parla delle età av- 
venire, mentre ancora non è sicuro il presente, essendosi 
maggiormente impigliatala quistione. Lasci per un istante le 
figure rettoriebe e ci dico se la condizione attuale del Papa a 
Homa in faccia al governo Subalpino.edi questo governo in 
faccia al Papa possa divenire uno stato normale. « Il Papa, 
(( egli dice, non turbato nella sua antica dimora e nei supi 
« dritti spirituali, starà in Roma nel seno di questa Italia 

(1) Courrier de diinanche 1 avrii 1861, 
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e podmisa die ogni glerao acquista maggior Mbdttetta. 
tt Ben s'intende per qualche tempo y\ saranno dei rancori. 
« dei lanaenti, delle recriminazioni; poscia succederà un po' 
« di calma; non sarà una pace, ma qualche cosa che ci so- 
ft migHa. fisseranno alcuni anni, e siccome lo stato di 
(( guerra non è naturale airuomo. si stabilirà senza seri- 
e verlo, ma per vie di fallo un modus vivendi, il quale 
a non sarà più guerra s'intende, ma nemmeno bara pace 
« piena e. pronunziata. Passeranno ancora degH anni e la 
(( longevità del fatto, 1 tanti precedenti stabiliti finiranno, 
(( come succede sempre, per costìtuirte un dritto » (1). 

Segui di mente inferma! Il Papa non cede — egli si è 
dicliiarato prigionfero — ha condannato le guarentigie, ha 
gettato in viso agli offereMi il miserabile statario che han- 
no osato presentargli. I Romani non cedono— essi dal 20 
settembre in poi sbugiardano c^rii di più i famosi 4f mila 
si, con un perenne plebiscito in favore del Papa — tal- 
mente che Giuseppe Ferrari ha esclamato nella Gftmera: 
(c Noi siamo in un certo modo fuori di Roma ; siamo e- 
strtnei alla dita di Roma » (2). Gli italiani non cedono 
~* essi non simpatizzano punto coi loro dominatori , e 
nutrono oostante avversione a partecipare ai loro delitti. 
V Europa non cede — essa veAe nella indipendenza so- 
vrana del Ponleflce H. Tunica sorgente della pace e 
deir equilibrio degli Stati , ond' è che niun governo ha 
stoora riooaosdulo in forma e modo regolare il valore 
del plebiscito romano. Finalmente 1 caltolici di tutto il 
mondo non eedono — essi vedono nella sovranità reale 
del Papa r arra sicurissima della pubblica tranqnillità 
delle cosciènze, e la salvaguardia della Religione. 

Quaridè co^ non il 20 Settembre, non il due Luglio ha 
sciolto la quistione romana; che anzi l'uho e l'altro giorno 
l*ha reso ^ò intrigata ed impossibile a risolversi. 

(t Cadente Tanno i872, scriveva la Civiltà Cattolica nel 
(V quaderno del 21 dicembre, la questione romana è più 
(( avvikippata che non fosse mai. Non si è sciolta , non 



[1) Secondo dae loglio, p, 11. 

;2) AiU Ufficiali 26 Maggio 1812, pag . ttS2. 
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^ si è rotta. Chi ne b« il nodo nelle mani; perde ìoyv^ 
m il cervello a strigarla « né ba cuore di romperla : ma 
(1 sì sente a ragione spaurito dal timore, che noojgfUav; 
a venga ciò che è avvenuto sempre ed a tutti coloro i quali 
a si sono ingeriti in una si fatta queslione : vale a dire 
t che non gli si converta in un capestro che lo stroeii)). 

CAPO III. 
Modo di c(mciliazi4mè proposto dal Maggiore. 

Sinora abbiamo parlato della conciliazione , diremmo 
quasi astrattamente, considerando le pretensioni politiche 
del Governo italiano» ed i dritti inalienabili della Sede A- 
postolica ; ed ora coavien dire una parola sul modo di 
conciliaiione proposto dal nostro Oratore. 

a Nella grazia di Dio manifestata per la volontà deUa aa- 
« ziooe, slnsedierà la corona; nella grazia di Dio manife^ 
a stata per la elezione, slnsedierà la tiara; e i du^ poteri 
a divisi senz'essere separati non faranno che a gara a be* 
a aeflcare il mondo nello sviluppo del regno della moralità. 
a AUora V autorità spirituale temprerà i suol severi det- 
a lami nelle transazioni della ragione; la ragion civile ap* 
u poggerassi come su salda colonna suUlncrollabile auto- 
a rità: Vautorìtà stenderà sincera la mano alla civiltà e ai 
« farà ragionevole, la ragione donianderà i conforti dell'au* 
« torilà e renderasai autorevole ; e 1* una e Y altra senza 
tt perder nulla della luce lor propria, si orneranno altre^ 
(( della scambievole luce riflessa » (1). 

Ora se ogni sorta di conciliazione è impossibile: questa 
poi che propone il nosUro Prof, è assurda; e credianoto che 
iHi uomo Serio si disonora a trattare in pubblico simiU 
capestrerie, che sì potrebbero chiamare insipienze rìdkt)le 
se non fossero profondamente empie. Ed in vero. 

i. Si vuol dividere i poteri, perchè dalla civiltà ai woi- 
luppi il regno della mùralità. Ha a base di oosiffàita di^ 
visione sta un' enorme immoralità , qual' è quella di do- 
mandar raccordo ad un potere spogliato violentemente dei 

(1) Secoa4o due Imtìo, pag. 11. 

13 
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dritti più sacri — dritti non suoi, della Chiesa; sarà pos- 
sibile adunque che da radice viziala fiorisca la bontà? E 
può dirsi onesta e gìoriosa quella mèla cui tender si de- 
ve col sacrificio dell'onestà? 

2. É iniqua la transazione proposta , perchè la Chiesa 
deve tutto sacrificare allo Sialo, mentre lo Slato non solo 
non sacrifica cosa alcuna, nia è il sólo che ci guadagna. 
La corona guadagnerebbe loppoggio d una salda colonna 
che è r Incrollabile autorità — ci guadagnerebbe conforti 
che la renderebbero arUorevcde — e in questa luce Hflessa 
della Chiesa troverebbe il più serio tòrnaconlo — ollerreb- 
be, ne più ne meno, ciò che le manca e di cui comincia 
a sentire l*indispensabile necessità. Lo Stato, per dirlo più 
chiaramente, vorrebbe l'accordo con la Chiesa, per sanzio- 
nare la sua elezione nelV autorità detta Chiesa (1), e po- 
ter conseguire quel morale prestigio, quella potenza che 
non ha. Ma qual sarebbe la luce riflessa di che si ornereb- 
be la Chiesa?-- Cedere alle pretese immorali dello Stato ; 
razionalizzare il suo insegnamento ; ed ottenere gli onori 
che ebbe il Cristo dalla plebe giudea, una corona — di spi- 
ne, uno scettro — di canna, una porpora — di ludibrio... 

8. Ma può V autorità spirituale temprare i suoi severi 
dvttami nella transazione delta ragione libera? Può essa 
^tendere la mano alla Hvittà pagana? Né Tuno, uè lal- 
tro. Ancorché lo volesse noi può — imperocché Dio non 
permetterebbe mai Terrore e il noiale neiruniversa Chiesa 
*— e' qui è la ragione della infallibilità — nella perpetua 
assistenza di Dio, con la quale preserva la Chiesa da ogni 
insegnamento contrario alla verità ed alla giustizia. Laon- 
de la Chiesa non può, o come più materialmente smna 
la voce, ha una assoluta impotenza a far lega con la ci- 
viltà nuova dèi secolo, che è iniqua ed è stata colpita dai 
potentissimi suoi fulmini; e non può narimente transigere 
col libero pensiero. PTon ripetiamo ciò che abbiamo detto 
delle relazioni della Chiesa con la civiltà — e solo e* in- 
tratteniamo dei suoi rapporti con la raffione. 

La Chiesa rispelta la umana ragione, e non le nega i 
suoi dritti; ed è per questo che alla stessa guisa che ha 

(1) Maggiore, Discorso per lo Statuto 1870, pag. 14. 
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coodanoalo il razuMialisiDO» hn coodanoala anche Tecces 
sivo iradìzìoDalismo, che volea lolahnenite sopurimere la 
umana ragione. E poiché è impossibile inelansica niente 
che la ragione umana possa pensar meglio e più esalta- 
menta ilella ragione divina; la Chiesa vuole che a questa 
si tenga quella stibordinala e in bell'accordo, 

Ma quando la ragione, con 1 assoluta liberlit dj pensieio, 
vuol farsi ribelle a Dio rivelante, la Chiesa deve condun* 
narla, e le è interdetta qualunque transazione. 

A mo* d' esempio , la scienza odierna si* occupa a far 
dell' uomo un parente della soimmia — può la Chiesa chi; 
narsi a transigere coi trasformisti?... 

Del resto sono forse irragionevoli i dettami della Chiesa? 

E non partono essi lutti dalle leggi eterne di!l ijiusto 
e del vero? 

Possono, è vero, le divine leggi sembrar severe all'uomo 
corrotto, il quale trascinato dalle sue passioni ha untf pia- 
laugurala potenza a far male; ma in sé stesse son soavi 
e leggiere ,„.perchè guidano il libero arbitrio al bene — 
sembrano severe aU'uomo che, puledro indomito, vorreb- 
be sensa freno scorazzare i campi della voluttà ; pia esse 
sono la sua salute, perché lo frenano nella precipitosa corsa 
che lo porterebbe all' abisso. Quindi la Chiesa nei suoi 
dettami^ mirando. sempre con materna cura al meglio del- 
Tuomo» al suo vero bene, per allontanarlo con polso fer- 
mo del male, scende a misure che pajon severe, ma sono 
rimedii potenti alle piaghe, del cuore e deiranima, del de- 
caduto figlio della colpa. (( Qkiae medicina non sanai , 
ferrum sanai; quae ferrum non sanat, ignis sanai in di- 
ceva Ippocrale, delle malattie corporali « 

Ora le passioni umane sono morbi dello spirito, e per 
esser guarite vi abbisogna a volte del ferro e del fuoco — 
di dettami severi. — Anche pel ladro e per Tassassìno i ba- 
gni forzati saran pene severe e irragionevoli. Perchè? per- 
chè , se non ci fosse il timore di quelle orribili pene , 
^li potrebbe rubare ed as^ssinare a nxàn salva. 

4. Eppure la Chiesa in ciò che non sarebbe coiitrario^ 
al diritto divino e naturale, quando può cedere, salvj sem- 
pre i suoi dritti, cede a qualche pretensione degli uomini 
degli Slati. Ora il fatto prova che alle prime con(;es- 
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sioni sempre cresce H desiderio di ottenerne ma$[giori, col 
pretesto di nuovi bisogni. Errigo Vili, a mo' d* esempio, 
voleva sposare Caterina d'Aragona vedova di suo fratello 
Arturo: Stentò, ma pur ottenne da Giulio II la dispensa 
airuopo. Quali furono le conseguenze drila benevola con- 
cessione? La domanda d* una nuova dispensa per lasciar 
Caterina, e sposare Anna Bolena — il rifiuto del Papa — 
lo scisma d'Inghilterra — il sangue di IO mila Inglesi ver- 
sato dalla Jena caronata Errigo Vili , e tre secoli di 
martirio dell Irlanda. — Chi accuserà di troppo severo Cle- 
mente VII verso il Re britanno? Chi pretenderà che egli 
avrebbe dovuto discendere a transigere con lui? 

Se il Papa acconsentiva alle voglie malnate del tiranno 
per la Bolena, avrebbe dovuto poi di seguito acconsentire 
per Giovanna Seymour — e poi per Anna di Qeves — e 
poi per Caterina Howard — e poi per Caterina Parr... È 
ben naturale che a tali condizioni Errigo non si sarebbe 
dichiarato capo della Chiesa Anglicana — non ce nera d'uo- 
po. Ma se il Cattolicismo con lo scisma di Errigo fu per- 
seguitato, non distrutto; con le transazioni del Papa sa- 
rebbe stato ucciso — e non solo in Inghilterra , in tutto 
il mondo; perchè cosi si ^nrehbe legaHzzata la immora- 
lità locata in alto — e il Maggiore lo ha detto: a la corru- 
« zìone quanto è posta pia alto, tanto abbassa umilia ed 
(( inflacchis(;e coloro che guardano dal di sotto. L*uomo è 
(( sventuratamente molto inclinato alla imitazione, e T a- 
(( pice della piramide sociale, una volta coiTotto, tutta la 
« società lentamente o rapidamente, ma inevitabilmente, 
« degenera in una marcia corruzione » (1). Quelle conces- 
sioni inique sarebbero state il suicidio della Chiesa, per- 
chè avrebbe dovuto farie il Papa ad ogni altro inglese, che 
per un pretesto o per altro poteva richiederie — anzi le 
stesse pretensioni poteano venire in cuore di Luigi XII di 
Francia, e di qualsiasi altro Imperatore o Re, e sarebbero 
tornate queste sozze scene!... E senza onesto, approvando 
un sol delitto , il Papa non sarebbe stato più Vicario di 
G. C, né la Chiesa sposa del figliuolo di Dio — cosa Im- 
possibile; perchè, giova ripeterlo, la perpetua assistenza 

(f) Primo due luglio, pag. li. 
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d€llo Spirito 8. produce rinfalUMlltà della Chiesa e tln- 
falUbllkà del Papa.— Cosi anche Pio VII resistette energi- 
camente a Napoièode I pel suo ripudio di Giuseppinti e le 
nuore nozze con Maria Luisa d'Austria. 

Guai alla Chiesa, guai al Mondo se Clemente fosse sìato 
un Gramner; se Pio VII fosse stato un Talleirand; se Pio IX 
fosse un DSIlinger! Ma no dal braccio del Signore egli è so- 
stenuto Pio IX, come già i suoi predecess^; e non tran- 
sigerà mai coi capricci degli uomini e degli Stati. No ; 
Pio IX in nome 41 Dio non appoggerà mai una fagiane 
cwUe contraria alla giustizia ed alla verità — non disten- 
derà mai la mano alla civiltà pagana del liberalismo — 
non conforterà mai wC autorità illegittima ed irragionevo- 
le — in una parola — giammai razionalizzerà Y insegna- 
mento divino — giammai ammodernerà il Gattotlcismo. 

Cosi essendo, i rancori, i lamenti, le recriminazioni^ in 
una parola, la guerra, non cesseranno mai — perocché alla 
presenza permanente deirerrore e del male, lo stato na- 
turale della Chiesa è la guerra. 

La guerra perenne e santamente ostinala con gli seismi 
e con le eresie, è la storia della Chiesa... 

COKGHlCSlOlfE 

Eccoci alla fine della ingrata fatica di rovistare, per en- 
tra una meschina orazioncella di 16 pagine, gli errori più 
grossolani che il Signor Maggiore ha voluto propugnare. 

Rigettata pertanto la falsa teorica pagana dello Stato pa- 
drone della Chiesa (1), abbiamo procurato di provare alla 
meglio, che la Chiesa Cattolica, oltre all'essere Tunica vera, 
è società perfetta, suprema e indipendente da qualunque 
Slato, e ad esso superiore in tutto ciò che è fede, morale 
e culto. Abbiamo detto che ciò non pertanto lo Stato non 
resta come assorbito neirordine civile e politico dalla Chie- 
sa, la quale anzi ne rispetta Tindìpendenza, e predicando 
la verità e la giustizia lo coordina allo asseguimento del 

(1) Vero è che il Prof. Magfdore non ha ehiaraoiente mostrata di 
prererire la prima teoria, lua ciò è stato pef trar meglio in inganno. 
Cerio è che egli Tba creduto almeno in parte vera , come risuHa 
dairiinpegno suo di volerla conciliare con la UM>rÌa cattolica. 
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vero berte , che è scapo massimo degli indivìdui e dei 
popoli — il beoc onesto , — il bene onesto cui bisogna 
tendersi con nietzi onesti. 

Dopo ciò abbiamo esaminato se sia possibile la conci- 
liasrfone dì cui il Maggiore si mostra cosi tenero , ed ab- 
biamo uìoslrato, che è ipipossibile lo accordo tia la Chiesa 
ed uno Slato, che le vuol essere superiore — come è im- 
possibile tra 11 Chiesa e lllalia, che ha pretensioni politi- 
che contrarie ai dritti sacri della Chiesa. — E finalmente, 
riguardando al modo di conciliazione razionalistica propo- 
sta dairOralore, ne abbiam mostralo l'assurdo incoerente. 

Cosi essendo noi protestiamo contro i falli iniqui del 20 
Settembre e del 2 Luglio, e ci dichiariamo in tulio e per 
lutto aderenti al.Somn«o ed immortale Pio IX, condan- 
nando luttociò che egli condanna, rigettando ciò che egli 
ngeita. ' 

Ne questo facciamo, come ne accusa il Maggiore, perchè 
amiamo il predominio; non perchè siamo anardmti odiosi; 
ma perchè accogliamo nel cuore con profonda veoeraiiooe 
la parola veramente infaUihile del Ponlafice Sovrano; e 
perchè vogliamo inviolali e intatti tulli i diritti della Sede 
Apostolica. 

Sconfortali al vedere la luttuosa condizione delia Chiesa, 
doloriamo si, gemiamo— ma più che altro speriamo in co- 
lui che a sollevarci dal ferale abbattimento ha detto: 

« GonfkUle ego tdci mundum » (1) 

e nella certezza che la mano del Signore non è attratta, 
non è raccorciata, aspettiamo om calma il trionfo di Dio 
e della Chiesa — tanto più glorioso , quanto più feroce è 
stala la guerra. 

Aspettiamo quel giorno veramente bello, che lulla la pre- 
sente cattolicità ha ehieslc nelle sue preghiere, ha invocato 
nei suoi dolori, e se ne è faUo conforto nello sue amari- 
tudini — In quel giorno T Italia ritornerà, abbenchè con 
lardo pentimento, nel seno della Madre che abbandonò; si 
ripristinerà il sentimento religioso ca3i depresso dai prin- 

(!) Joiin. XVI, 33. 
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riaccosteranno alle folangi che sostennero impavide la Mia 
con rinferno — i iratiati si dìssilhideranno e torneranno a 
coscienza, e la Chiesa canterà l'inno della vittoria al Dio 
degli eserciti, e dii-a: 

(( Ostendisli mihi trihviationes multas et malas , et 
(( conversw vivificasti me , et de aby9H8 terrae itermti 
« reduoiisti me » (1). 

No, non è vero che ogni volta die suona a morto, oppure 
a battesimo, è giàtm pezzo che muore vn irrigante e nasce 
un liberale; che anzi ad ora ad ora suona a morto anche 
pei corirei dei liberali briganti. Cavour, Giiputo, Lafarina, 
Cordova, Natoli, Mazzini... ed altri innumerabilì non so- 
no più. 

E^si morirono, e il Papa è là vivo, sano, vegeto, robu- 
sto; ha superato gli anni di S. Pietro, ha fatto il funerale 
a tanti suoi nemici, e chi sa a quanti altri lo farà ancora, 
avverandosi di lui la parola dlsaia: (( Ecco saran coperti 
di confusione e vergogna quei che combattono contro di te; 
saran come non fossero stati mai , e feriranno i potenti 
che ti contraddicono. Li cercherai i ribelli al tuo imperio 
e non li troverai... perocché io tuo Dio e Signore ti pi- 
glierò per mano e ti dirò: non temere io ti ajutai n (2). 

Ha la*^ morte dei nemici del Signore e del suo Unto, è il 
preludio , la preparazione della completa vittoria di Gesù 
Cristo, il quale « vede cadérsi al fianco mille battaglieri e 
diecimila a destra, ed egli è oggi, e sarà per tutti i secoli, 
come fu jeri » (3)^ 

E noi lo aspettiamo quel trionfo, che non fu mai cosi 
vicino alle nostre bandiere come lo è oggi — e intanto pre- 
ghiamo. Preghiamo pel Papa, perchè Dio gli conservi la vita 
preziosa per anni lunghissimi, lo faccia beato e non lo con- 
segni nelle mani di coloro che gli fan guerra — preghiamo 
pel sacerdozio, perchè il Pontefice eterno della nuova allean- 
za lo afforzi a sosUmere la puntaglia contro Y iniquità pre- 



♦ , 



(1) Ps. LXX, 20. 

(2) Isai. XLI. 

(3) Ps. XC, 7: Hebr. XIII, 8. 
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YaleBte-^i^eghiamQ per i cattolici di tutto l'Orbe, perdio al>- 
biaoo il coraggio di professarsi figliuoli della Chiesa a confa- 
siooe degli empii— preghiamo infine per coloro che combat- 
tono il Gattolicismo» che si fan campioni della rivoluzione, 
che insultano il Papa e tuttociò che è sacro e santo; e spe- 
cialmente per rOratore Prof. Maggiore, onde ottenergli ba- 
ste voi luce alla mente per conoscere la verità, di cui ai dice 
amico, acciocché si cessi di adempiersi in lui quella terribi- 
le parola dell'Apostolo (1): ce Impossibile est eos qui semel 
illuminati swU et gustavehmt donum celeste et participes 
fatiti suntSpiriUtò S. ei gustaverurU Dei verbum... el 
prolapsi stmt, rwsus renovari ad pomiteiitiam. )> 

(1) Hebr. VI, *. eie. 
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APPKWDICE 
SUL CRITERIO DELLA STORLi 



DA SERVIRE DI AVf lAMENTO AGLI STSDll STORICI («> 



L' importanza della storia per r ineivilimento degli uo- 
mini è tale, che non può mettersi in dubbio. 

n passato è la scorta deiravvenire; e dalla narraiione 
dei fatti che furono possono ricavarsi i più serii asomae- 
strameoti per la vita. E certamente sarebbe assai ptoeola 
cosa per Tuorno il presente. Creatura d'un giorno, igno* 
rerebbe egli ciò che a??eanc nel mondo prima eh* ei vi 
foaae nato, se non avesse la storia, la quale sola gli pre- 
senta, come incarnate nei fatti, le disposizioni soavi, na 
forti, della Provvidenza , e gli mette avanti una imnìetsa 
raccolta di virtù da imitare e di viiii da fuggire. 

Eppure di quest'arte sublime, destinata a render testi- 
monianza fedele alla verità ed alla giustizi^, se ne face vii 
raoDopolio per corrompere le menti e pervertire i cuori , 
specialmente della gioventù. La storia servi agli odii di 
parte — servi alla dififuaione degli errcNri — aervl alla pro- 
pagazione del male — servi ai perfidi disegni d una scuola 

(1) Laehine del Maggioro, in tutte le sue Onizioai, è la Storia, 
di cui è Professore. Ora il presente discorsa fu strillo da uno dei 
collaborailori dell'opereUa luitecedente^ per mostrare di ipuale au- 
torità sieno le asserzioni storiche di lui , e quaiil* egli sia degno 
della fiducia dei suoi lettori. L'abbiamo messo qui come Appendice, 
non solo perchè compie la confuta delle monzognc del Maggiore, 
ma ancora perchè può sertlre di guida a coloro che sMidiano la 
Sleria. 

14 
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dannata, che assunse fi tiisio compito di àombattere ti Cat- 
tolicismo. 

Laonde una colluvie di storie in majssima parte cattive, 
in parte mediocri, inondarono fl mondo/Sc ne moltipli- 
carono le edizioni — si sparsero in gran copia e furon 
lette, furon credute : e malgrado Je confute dottissime che 
se ne fecero, non lessarono di girare per le mani degli 
sciocchi, inetti a studii profondi o amanti delUnganno. 

Siamo a tale, che io studióso, anche in tniona fede, si 
confonde, si smarrisce; e non sapendo cui aggiustar fede, 
senza più finisce o col dubitar di tutto, o col gettarsi io 
mala parte con la corrente dei cosiddetti storici, o alla meo 
peggio con Taifidarsi ciecamente al primo autore, che gli 
capita nelle mani, o gli è raccomandato dal maestro. 

Di qui si comprende di leggieri r indispen^bile neces- 
sità che ha ognuno, di formarsi un esatto criterio delia 
Storia, prima dhnprenderne lo studio, per prcimnnirsi dai 
perfetti innumerabili che s* incontrano nella difilctle car- 
riera. 

Come il navigante ha blsogho della bussola; come chi 
cammina tra le tenebre ha bisogno d'una lucerna che gii 
iilomfnl la via, cosi lo studioso ha di bisogno di norme 
slcufe, onde poter giudicale sul merito e soirautorità di 
una Storta qualunifue, per poterla seguire o rigettare. 

Segnar queste norme nella miglior hiaiviera possibile-^ 
doè precisare if v^o criterio detta Storta ~ ecco lo scopo 
del mio discorso. 

1. incfUitto domanderà taluno : perchè mai ai di no- 
stri abbondano le storie cattive? E la risposta è fadle : 
wtdhh è più satanico 1* odio contro alla Religione ed al- 
i autorità. 

Fu questa, in ogni tempo, Tarte dei nemici della fede e 
delia società. I P^[ani al sórgere del Criatianesmo , i no- 
vatori in ogni epoca della Chiesa , i Greci nel dividersi 
dalla Cattolica unità , volendo gettar nel fango il Cattoli- 
cismp che avversavano, e giustificare la guerra che gli 
moveanq, trovarono mezzo acconcio Talterazione delle sto- 
ria, hk Rifornui poi con bile più fanatica, odiando Papi e 
cattolici, ridusse la Storia, al dire di De-Maistre, un atten- 
tato perenne contro la verità; e la filosofia atea del se- 
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colo passato, per bocca del cinico di Ferney, indicava la 
menzogna e la calun * 
battere il Trono e 1 

Pertanto la rivoli 
taire, Tha attuato co 
sultali più desiderai 
campo della fede » 
mezzi inutilmente a 

Cosi noi abbiamo 
cupazione delle mei 

Il campo teologie 
za; non si poteva e 
rale onestà, 1 princ! 
lare le astuzie dei 
essi scesero nel caii 
tavasi di fotti; che e 
sati, il pubblicarli ì 
ed una favola, una 
Baj^ta voler infamar 
e spacciar cronache 
poiché mille anime 
pilo infame di legai 
menzogna, Terrore; 
della Chiesa e sulle 
tal nube di denigra 
più tetra. . 

Colati storici adunqi 
le più slolle asserzion 
arroganza ogni uomo 
cumenli li negarono o 
le altrui testimonianze 
ed autorevoli che non 
potendo, perla piccola 



(1) Sono famose le parole che Voltiiirc scriveva ai suoi colleghi: 
« Oaloinniez! Caloinniez! il éii resterà toujours qùiHque chos<^. Le 
inenEOnge n*esl un vice, que quand*il fait mal: e est une très*gmiMle 
vertu quand'il fait bien; soyez donc plus verlueux quo jamais. Il 
ftiul mentir comme un diable, non pas tiroidement, non pas pour 
un temps^ mais hardiment et toiyours ». 
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inlìme ragioni dei fatti, produssero le p er- 

pretazioDi e le più calunniose filosofle s 

Religione furono attaccate le i lu- 

A Chiesa, i suoi dogmi, i suoi , e 

li ignoranza, di swperstizione, fu 

il clero, e si parlò di garbugli, di 

mhiziosi, di dignità papale fuorviata, di religio 
i, di brigantaggio, dì guerra ad ogni sviluppo 
nza, di sanfedismo. Fu attaccala rautorità politi- 
ca, e si parlò di tirannide, di decadenza, di forza bruta, 
ssioni, di infamie di governi, di spio 
a, di ufficiale menzogna, di spergiuri. 
Iri della libertà (1). Qui si gettò un ma- 
fia un torto giudizio ; ivi una relicenza 
elenoso aggiunto... ed ecco falsata quasi 
la storia. 

mne che ciecamente ài afQda a qual- 
;i, di cui è troppo grande dovizie; guai 
U calunnia , la menzogna troverà facile r adito 
Écnte e del suo cuore; e in quei volumi, cui 
Ja mano a trovarvi un nutrimento di vita, tre- 
uccisore. 

qual cosa anzitutto io reputo necessario nello 

; conoscere chi sia lo scrittore. II sapere qual 

quali le idee, le abitudini, le convinzioni; 

1 lume a giudicare, se egli merita credenza o do. 

vi fate a leggere, a mo* d'esempio, sulla Storia 

il Sismondi o il Bianchi-Giovini ò il De-Boni; sulla 

lalia, il La-Farina, il Farini, o il Brofferio; sulle 

ìi italiane, il Gualterio, il Montanelli, il Vecchi o 

asterete spaventati alle nerissime tinte, con cui vi 

ti i Pontefici, il Clero, le legittime autorità. Ma 

vostro stupore al riflettere, che tutti costoro e- 

ràno protestanti o rinnegali o cima di settarii, — tutti, per 

una per altra cagione , nemici furibondi del Cattolici- 

smo; ed essi han preteso « invocare il Nume responsabile 

(c del ministro, e la vera o mentita reità di questo, hanno 



(1) V. le diverse Orazioni del Prof. Maggiore. 
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« invocata documento della falsità di quello » come dice 
Dandolo (1). 

Ebbene, si pretenderà trovare in essi la vera storia dei 
Papi? 

Ma come si può Siipporre che. costoro avessero voluto 
esser sinceri, se era nel loro interesse di vituperare i loro 
nemici? 

Come si può credere che li abbiano giudicato spassio- 
natamente e seriza spirito di parte? 

Per lo contrario torna preziosa una loro testi monili nza 
in favore dei loro nemici ^ perocché è come strappata 
dalia luce snìagliantissima dlnnegabiJé verità. 

Ammiriamo i consigli delia Provvidenza! 

11 Protestantismo fu il padre delle menzogne sloriche; e 
la divina giustizia lo ha costretto a schiudere l'era della 
riparazione. 

Di questi ultimi tempi sursoro in seno della riforma , 
anime generose e menti robusto, che, avuta vergogna delle 
infamie dei padri loro , tolsero a riparare il male che 
quelli avean fatto. 

Hurter, pastore luterano, spende venti anni di paziente la- 
voro a scrivere la vita d' Irinocenzo III — Voigt professore 
protestante traccia quella di Gregorio VII— Guìzot calvini- 
sta imprende a contare le meravìglie del Medio Evo — Men- 
zel, Ranke, Leo, Hullman, Neander, Cobbet ed altri, son 
protestanti — i loro scritti non vanno esenti da pecche : 
ma tante son più preziose quelle testimonianze, quant'essi 
sono meno sospetti, come dicono, di Romanismo. 

D'altj'a parte, è doloroso ma vero; dal seno stesso del Cat- 
tolicismo usci una schiera di storici, che con parricidio ne- 
fando non si vergognano insultare alla memoria di San- 
tissimi Pontefici, e denigrare gli Ecclesiastici, Imputando 
ad essi, con le più perfide insinuazioni, colpe che non eb- 
bero, ingrandendo quelle piccole macchie, di cui come 
uomini non poterono essere esenti. 

No, non è più, direi quasi, il fanatismo del Greco o del 
Germano, che denigra il Papato; ma è il fanaUano Ube- 
vale fratello d*un parto del fa/natimio della Comune, che 

(1; Roma e i Papi, V. 2. 
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ha risuscitato in Italia un nuovo e mai più vitto parteuiar 
ghibeilino. E non contento daver tradito tanti innocenti, di 
aver immolato tante vittime, ciaver crollato tanti tronit di 
avere immiserile tante città, daver gettato la desolazione 
e la disperazione in fante famiglie ; vuole ad ogni costo 
farci mUtHlire alla Cattedra dei successori di Pietro. Cote- 
sto anlì papismo di nuova forma introdotto nella storia, è 
la scuola dominante in Il<nlia, e va preparando le infauste 
luminarie del petrolio... 

K Per conto mio, dirò col Dandolo; come italiano e co- 
(( me cristiano, grido anatema alla bugia ghibellina, che 
a a nostra oirta e danno, proclamò, sino ad oggi pur troppo 
(( cf'edula, che il Pontificato Romano fu di r^ovina airila- 
« lia ». 

3. Conosciuto chi sia lo storico, quale la causa cui egli 
ha voluto servire, e qua rè l'interesse che ha per la sles- 
sa; bisogna esaminare con quali sludii ha scritto la sua 
storia. 

Credono taluni che a scrivere nnoltima storia ci voglia 
assai poco — s*ingannano. 

Difatti, anche supposta tutta loneslìi possibile, è certo 
che colui che scrivt^, non potendo esser presente a tutti 
i fatti anche contemporanei, deve necessaviamente rimet- 
tersi alla fede altrui. Quindi gli ò necessaria la critica più 
severa a discernere una testimonianza dall'altra, Ui sagacia 
piiX penetrante a giudicarne il valore; anzi gli abbisogne- 
rebbero commodilà e mezzi di poter consultare da sé tulli 
i documenti relativi a ciò che si propone narrare. 

E non basta. Dovendo ricercar Tìntima ragióne dei falli, 
la loro causa vera, il principio da cui nacquero; è neces 
saria allo storico, non solo profonda conoscenza dciruomo 
nei vizìi e nelle virtù , nelle passioni e nei pregiudizii , 
nelle tendenze e nelle abitudini — conoscenza assai diffi- 
cile trattandosi di tempi remoti — ma ancora il senno più 
acuto per darne esatto giudizio — il che è, direi quasi, im- 
possibile; perocchò deve dimenticar sé slesso, le sue idee, 
le sue particolari convinzioni, ed i costumi del suq lem* 
pò. Chi vorrebbe, per esempio, giudicare la fcile degli uo- 
mini del Medio Evo, secondo lo scetticismo desolante del 
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fócol ftòstro, toAiiVeltér^be Terrore più fressoltfno, -e per 
necessità dovrebbe chiamar fùfìàtistno e tuptrstlzUme dò 
ebe allora era virtù eroica e credenta comune. Talgano 
per esempio le Crociate. 

analmente rultìma parte dello storico vero è la coor- 
dinazione dei falli, rintimo nesso ebe Tuno all'altro li le- 
ga. Imperocché gli ammaestramenti della storia non pos- 
sono trarsi da fatti spicciolati » ma dal loro insieme se- 
condo l'ordine della mutua derivazione, dovendo presen- 
tarsi ogni avvenimento con le sue cause e con gli effetti 
di onore o vitupero , di uUle o di danno , di bene o di 
male. E qui quanta destrezza abbisogna a cogliere le mu- 
tue relazioni dei fatti; quanta prudenza a combinarli in- 
sie/ne ; quanta sincerità a dedurne le conseguente quali 
che esse sleno? 

Ecco quali doti rfchiedonsi in chi scrive h storia — doti 
che non son comuni né facili — ma tulle son necessarie 
talmente, che mancandone una, non si può essere storio- 
grafo perfetto , anche posta conie dissi la sincerità e la 
spassionatezza dello scrittore. 

Se poi supponiamo una preoccupazione qualunque, al- 
lóra é impossibile la bontà della storia. Potrà anche darsi 
che lo scrittore non sìa perfldo , che non sia infedele — 
ma sarà passionato — dbnque la sua mente non saprà ve- 
der altro che Tidea preconcetta, alta quale naturalmente 
darà tutto il risalto, senza liemmeno saper dubitare pru- 
dentemente delle idee contrarie. 

Ora, poiché la spassionatezza totale é quasi impossibile, 
lo studioso ha un assoluto bisogno di saper distinguere in 
ogni storia/ la verità narrata, dalle riflessioni che su dessa 
fa lo scrittore e dai giudizii che ne pronuncia. 

Una cosa é 1* objettivo, un'altra è il ^ubjettivo d*ogni 
narrazione; e questo varia secondo la diversa maniera di 
intendere degli autori; in guisa che può essere falso, quan- 
do robjèttivo è vero, e viceversa. 

Di qui è che sullo slesso fallo storico due o tre scrit- 
tori ci produrranno altrettanti gtadizii diversi -^ qualche 
volta contradiltori, secondochè essi saran cattolici o pro- 
testaati o increduli. A mo* desempio» 1a poteua dei Papi 
in tutto il Medio Evo é un fatto storioo. Ebbene, oimfre 
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Leibnizio proteslatite riconoscera io essa, chi il credereb- 
be? la salvaguardia della libertà dei popoli, il prinidpio 
della pace e dell'equilibrio .universale, ond'è che fa voti 
perchè ritorni a spiegarsi sul mondo; un liberale all'in- 
contro in quella supremazia Papale, non vede altro che un 
superbo dominio, un lusso d'ambizione, un abuso danna- 
bile, e che fu causa di tanto lutto e di tanto sangue. 

La civil Signoria dei Pontefici similmente, per un cat- 
tolico sarà la garenzia più stabile dell* indipendenza della 
Chiesa e della grandezza dellltalia; per un incredulo sarà 
la causa di tutti i mali della Chiesa e dellllalia. 

Tutto ciò è ben poca cosa. 

Ciò che maggiormente sorprende si è, rincontrare scrit- 
tori, i quali, non che dedurre dai fatti le filosofie storiche, 
airinverso modellano e stiracchiano i fatti a seconda ddle 
idee che hanno prestabilito di voler provare. Cosi frughe- 
ranno gli annali e le cronache e le metteranno sossopra 
per appropriarsi quanto fa per essi; ed a meglio servire 
il proprio sistema, leggeranno le intenzioni degli uomini, 
daran corpo alle ombre, e giungeranno ad ammettere in 
un caso, ciò che in un altro han rigettato. — Ricordo di 
aver letto in un Discorso queste parole : « Gregorio Vile 
a Federico, Tuno e l'altro mentivano; grinteressi d'Italia non 
« erano nel papato; gl'interessi d'Italia non erano nelllno- 
« pero. — L'Italia non aveva allora interessi di nazione, per- 
(( che essa allora non esisteva.;; — Ora lo stesso scrittore, po- 
chi, anni dopo, volendo provare che « per un lasso di tre 
mila anni un solo era slato il pensiero, una sola Videa 
in Italia-^ la indipendenza, la nazionalità»; cita Gr^o- 
rio II— Stefano IX — e siegue a poi GregorlQ VII , il Wa- 
tt poleone dei Papi, offre il trono della penisola a Roberto 
« Guiscardo. — Più tardi tenta invano la grande impresa 
«Pederico II... Spiriti generosi d'Ildebrando e di Dante... 
(( fu dunque una sfacciata menzogna la vostra, un turpe 
(( inganno, una fanciullesca illusione?... » (1). Qual con- 
traddizione più flagrante?! 

Ma no. La storia non va scritta cosi — né i fatti si con- 



(4) Mnggiore-Grimaldi. A. Biscorso ni popolo nel 18C3~e*^r 
a ffssla dello Sbiluto 1S61. 
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taroona a capriccio. Sol tino è 11 afetema -^ «ni qmai 
lldea a priori in cui devono confeaire tulle le fllolBofle alo- 
ricbe; ed ò, nel mostrare Io Mvotgimmtlo dei disegni della 
Provvidenza che glorifica il Verbo di Dio, e gU va prepa^ 
rondo sempre nuove glorie — e VappUoazione pnrtica di 
quel principio sublime, sebben poco avrartito: la gimtizia 
leva a grandezza le genti, Viwkpdlà le inmiseriece {i).^ 
Ogni altra idea, ogni altro sistema cui vuoisi prostituire 
la Storia è falso , è assurdo. Quindi ae uno scrittole di 
Storia si mostri preoccupato, è evidentemente sospetto- 
se poi non abbia le doti convenienti all'alto suo compito , 
non merita il nome di storico, e moHo meno In JBduda 
deUo studioso. 

4. É necessario! inoltre conoscere come è| scritta la 
Storia. 

Sòr molti i libri in cui non si conta una Storia , ma 
sibbepe un romanzo — è la maniera più commoda 4i scri- 
verla — dirò meglio di crearla. 

L* autore seduto 9I suo tavolino, al lume della sua fe- 
dele lucerna , con la più fervida fantasia, spiccandosi a 
voli sublimemeate dedali , varca senza punto molestarsi 
abissi di distanza e di (empo, e pellegrino di spirito va 
contemplando fatti che accaddero centinaja d*anni avanti, 
e mille miglia lungi da lui — e scrive... per esempio: sul 
Galileo nelle carceri delllnquisizione — il tema obbligato 
d'ogni scrittore nemico della Chiesa. Qui il bravo storico 
trasportando a Roma cose di Spagna, descrive il grande 
uomo in un sotterraneo oscurissimo, carico di catene, di* 
steso sur un miserabile pagliericcio, pallido , macilento, 
slogate le ossa dalla tortura , con al capezzale im frale 
dalla bianca tunica, che gVinsinuaJdi costringere U sole a 
girare attorno alla terra, per cessare il San4>enito ed il 
rogo , per evitare 1 fulmini del Vaticano e del tremendo 
tribunale... 

Qui id)biamo di vero, il solo fondo «^ Galileo sottoposto 
al giudizio delllnquisizione — ma la qualità della prigio- 



(1) Fide intelligimus aptata esse saccaia Verbo Dei.— Jostilia e- 
le?at gentem , niiseros facit populos peecatom. Heb. XI , 33 — 
Pm. XIV, 3*. 
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n» e la ^cmdwione miserrima de^ prìgioni^o , e le cale- 
net e la tortura, e il frale, e le iosiouazioni, e i fulmini 
e il rogo , sono creazione di pianta. Scrittore (ale è un 
romauiere, è un poeta... 

Si comprende bene adunque che un fallo vero può es- 
sere narrato con circostanze false che intenebrano la veri- 
tà , Q senza quelle circostanze vere che lo metterebbero 
in tutto U suo lumeu 

Che dire poi dei molti fotti che si dan come veri, men- 
tre appartengono nettamente allordine delle favole? In tal 
c^so se l'autore è sospetto, si ricorra ai fonti d*onde ha 
tratto quelle cose, se son citate; altrijnenti, che è meglio, 
si confronti la narrazione di lui, con ciò che altri storici 
narrano, coi documenti più che sì può sincroni al fatto, 
ed il vero rilucerà. 

Fu. detto che i sanfedisti fanatici, cioè i Papi e il Cle- 
ro, fecer la guerra ad EdìMrdo Jenner, assumendo c/ie lo 
innesto vaccinico avversi l opera della Provvidenza; a 
Ferrante Aporli , dich^iarando gli asili infantili un* istitu- 
z^ioae protestante; che produssero la strage degli Ugonotti 
facendosi strmiento dei Guisa, di Carlo IX e di Caterina 
dei Medici; che riuscirono nella strage dei Giacobini nel 
17^, facendosi strumento della Jena coronata Caroli- 
na; che dichiararono la stampa uninvenzione inferno^ 
le... (1). 

Soho cinque asserzioni storiche pronunziate con un dog- 
ra^smo senza pari da un Prof, di Storia, e son menzo- 
gne sfacciate , dette per far risaltare nei preti Cattolici 
tre infamie — la guerra alla scienza ed al progresso , lo 
spionaggio, e rinlolleraoza... Eppure i fatti sonò tutt'altri. 

Imperocché in quanto a Jenner, se guerra ebbe fatta, 
se Tebbe piuttosto dagli uomini della scienza medica an- 
zicchè dai preti. Difatti l'Accademia di Medicina di Parigi 
respingeva lo innesto, malgrado che il vajuolo nel 1723 
avesse menato in Francia le più orribili stragi ; e ciò 
<( non per inumanità, dice Cantù, ma p^r la consueta av- 
versione dei corpi scientifici a tuttociò che costringe a 
dubitar di sé, e ammettere verità nate fuor del loro grem- 

(i) Maggióre, Secondo due luglio 1812. 
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bo 9 (i). Fqvtì in Fraocia ancbe taluno cite oiMihse- io 
innesto qwersar Vopera della Provvidenza — si oerctYt 
cosi respingerlo anche sotto il riguardo religioso. Ma in 
Italia, ci è belio scorgere la Sede Apostolica, elieton ma- 
gniloquente silenzio approva le osservaiioni di Jénaer-, 
permettendone la traduzione in tutte le lingue m\ lllfr; 
e tre preti fiorentini. Adami, Veraci, e ammortale. Berti, 
levarsi Y anno seguente a difenderle teologicamente. Ed 
anche prima di costoro e prima di Jenner, Isacco llladdox 
Vescovo di Wocesler avea creato una società, sotto la dì> 
rezione di Marlborough , per propagare la scoperta delto 
innesto; e mentre altri l'accusavano d* empia, eglr Taccia: 
mava dal pulpito. ». 

Non sono punto più vere le altre afsenioni che icltai, ed 
altre che si potrebber citare (2). 

Qual peso adunque può avere Tasserto arrogante d'tttts 
scrittore che la pretende a storico , in faccia alla tìarr*> 
zione sennata, sincera, e documentata del Canlu, principe 
della scienza storica? Dicasi lo stefto di tutte te altre sto^ 
rielle , che i nemici della Chiesa van ripetendo sino alia 
nausea, mentre una crìtica imparziale le ha già confutate 
alla luce di prove indubitatamente autentiche, e dì rela^ 
zioni fatte da contemporanei fedeli , le quali prove e re** 
lazioni s'ignoravano o furono maliziosamente taciute a 
si riportarono totalmente^ ovvero parzialmente, alterale. 

A tfuesto proposito darei ai giovani le seguenti avver^ 
lenze:— *1. Se uno scrittore nella narrazione di qualche fatto 
ai mostra contraddittorio ai documenti, dubitate di tutta 
ciò che egli narra ; perocché deve essere o ignorante o 
iniquo. Per una ragione o per Taltra non merita la vostra 
credenza. Chi mentisce, non ha dritto ad esser credutCK 
anche quando dice la verità. — 2. Esaminatele cireo^ 
stanze con cui il fatto è narrato ; procurate di compren- 
dere se sono esse possibili ad una ad una e tutte insie- 
me, e se era possibile che il fatto con quelle date circo- 
stanze si fosse conosciuto dal pubblico, e partic(riarinaDte 
da quello scrittore. 

(1) V. Cesare Canlù, Slor. Univ. V. 6, p. 118. 

(2) V. In nota in fine dove per cenni sì confutano le sopradette 
menzogne storiche. 
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S. Molte e sottilissime sono le arti degK scrittori di 
feitt ttorìe. 

Bs8i ai protesleraimo amiti della verità, noni usi altri- 
nmiU a piaggiare o a mercanteggiare VutUe menzogna; 
ed t mostrarsi imparziali getteranno qua e là quaidne lode, 
die io Mstania serve a rendere più credibile il biasi- 
mo. Laonde parleran con rispetto della Mcra infiOa del 
eaeerdùziù, quando avverrà di parlare della enormità dei 
dMtti dei preti; benediranno olla réligUme del Mete, 
quando ne besteromierannoi Pontefici; si allieteranno ((et 
dùwi fatti a Pio IX, quando applaudiranno alla breccia di 
porta Pia. 

Ad ingannare poi più faciimenle i semplici, sarjan sicuri 
neiraffermare, arrogami nel decidere, come fossero giudici 
inappellabili. Sputeranno sentenze sonore con la piùsto- 
penàa eoMosità della frante (1), senza mai citare, o citan- 
do falsamente. 

Questo è uno dei mezzi che giudicaron sempre, meglio 
acconcio ad ottener nntento. Sarpi, GolieUa, Bianchi se 
ne giovarono assai — imitati languidamente da tutti gli 
scrittoruzzi di Orazioni e di Discorsi storici ^ che razzo- 
lando neirimmondezzajo dei più arrabbiali nemici delhi 
Chiesa , ne cavano tutte le insulse e stucchevoli accuse, 
eon cui si pretende insultare alla Santissima Religione no- 
stra. Cosi quantunque non si giunga' a dare Terrore come 
Inerita , si sparge almeno il dubbio. Cotale assoluto dog- 
matismo però, è il segno evidente che lo scrittore noo è 
sincero; se lo fòsse perchè non indicare le fonti storiche 
d'onde attìnse ciò che insegna? 

Oltre a ciò i falsatori di storia ripeteranno sempre le 
«tesse accuse, con la insk^nza più ferma, con la più a- 
stuta persereranza, con la più lusinghiera sfacciataggine. 
Quante volte si è parlato dell* Inquisizione ? quante della 
tortura del Galileo? quante della strage degli Ugonotti? 
- Non importa; a furia di ripeterle queste cose passeranno 
per verità. Se son confutati , non se ne danno per intesi: 
e come nulla fosse — cani schifosi — tornano al lor# vo- 
mito. 

(1) y. Civiltà Cattolica an. 1854, fase. 1* di Gennaro. 
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llMlineMie rat delle arfi pie messe tu opira da eosiom 
si è lo eccitamento ddle passioni politiche. Ltf ettHUà^^ 
Y indipendenza — la nazionalità -— ì unità dltàUa... 

E qui calnnniano il Papato dichiarandolo ostacolo allo 
t?iluppo delle idee generose, airmcremeMo della scienza, 
ai progressi della ragicme : lo atamano imeeofof 4i 
Mtraini^ sccBnMOQre-d'iwmM; dicoM che dà oHlo ài 
brigante , che vuol ricondurre in meuo i tritm^ mUHè- 
riosi 6 ttrrmu della hèquMzimie. e le fittorie del sanfe- 
dismo, che fa delie assoliizUmi e deUosHa santa un Di! 
mercimmdo per trame quelVobolo mde si fendono i iren- 
zi per drizzare i colpi su) sacrosanto pfAtù della patria; 
denunziano i preti come reaziohariit come ^oCii^esMM <la 
so^rasitemi, fautori deiri^7tioraiU6a e della superstiiiién^*^ 
e cosi via (1). 

Ck)n la lustra aduoque deiraaior patrio si .8?iltece nelle 
storie catUte la potestà delle somm» GMari, si desta l'o- 
dio al Clero, si ottien eredho ad ogni tiisla causa, e vo- 
lendo produrre il sentimento deità ùinUtà si spegne ^1 
ttiMo il sentimento rdigicso, e si produce la più effranata 
barbarie. 

Aggiungasi a questo Tapologia che si fa dei più strava- 
ganti, priocipii, Tapoteosi degli vimini più infami che ab- 
bia mal visto la terra» l'elogio delle rivoluaioni socisU, le 
caricature bassissime d'ogni legittimt autorità, le ai»pira< 
zioni perenni airulile e al dilettevole... e si comprenderà 
di le|n;ieri« sesia possibile che una generasìone robusta e 
vigorosa possa uscir dai gionasìi e dai Iked, dove slniHi 
lordure cadono dalla bocca di maestri atlpendiati, per edu- 
care alla inlolleranxa, airincredulità, al socialismo... 

E nc^n bisogna farsi iltosione: la storia è una delle armi 
più spesso adoperate dal liberalismo moderno ad attac- 
care la Cattolica Chiesa. Come se le colpe d* oti Papa o 
d*un prete qualunque atrombauate al quattro venti , pe- 
lessero riuscire a discredito e vitupero della divina Reli- 
gione nostra, che quelle reità riprova sempre e dovunque 
esse si trovino. Ma tante la verità e la giustizia son con- 



ci) Maggiore-^ Reile diterse Orasiani cHsle. 
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euleate» ]a guem al Papato fenre e fouakataaMiife, il Sa- 
cerdoaio' è afldueiata... e la gioventù è quasi tutta iudHf- 
ferentùrta... 

6. Fu detto che la storia è la maestra delia mia; ed 
è vera , ove trattisi di quella che merita tal aonne » per- 
chè scritta da chi comprende 1* altezza della sua missio- 
ne. Ma Ofe traiti» di* storie scritte sui romanzi , come 
quella di Clemente VII neir Assedio di Firenze 4el Guer- 
raui, quella dei Gesuiti neirfbreo Errante del Sue; o 
di storie scritte alla maniera dei romanzi , come quelle 
di Bianchi o di Colletta; ove trattisi di storie scritte o con 
prudenza pagana, o col preteso spregiudicamento, o eoo 
.^iocìpii eterodossi , o con preoccupazioni di setta... ah 
no, non meritano altro nome che quello di peste deìlu- 
manità. 

fid oca ffii sia pennesaa un'ultima osservazione. 

Se la. storia ha per Iacopo la civiltà , è assurdo che 
possa easere ostile al Cattolicdsmo ; perocché solo il Gat- 
toliciflBio possiede il secreto di guidare i popoli e le na- 
zioni, alla civiltà completa e perfetta. 

Difatli la civiltà è verità , è giustizia , è ordine , è a- 
mote. 

fe che altro è il Cattolicismo se non la verità, la giu- 
stizia» Tordine, 1 amore in grado assoluio.^manifestati dal 
Verbo di Dio al mondo, e che la Chiesa va attuando pe- 
nenoemente in seno della società? 

. Colui adunque che fa guerra al Cattolicismo tanto più 
si dilunga dalla civiltà vera» quanto più si dilunga dalla 
verilà, dalla giqslizia, dallordine, dall'amore. 

La sl#rìa vera pertanto deve essere informala ai prìn- 
cipii del Catini ioismo, in cui solo è la soluzione dei gran- 
dijlprohlemi dell' umanilù, e la vita dei popoli *— dico di 
tutti i |K>pdli; perocché Uncivilìmento prodotto dalla dot- 
trin;i cattolica non^è destinato ad una sola gente, ma u- 
giialitteate a tutte le eUi , a tulli gli uomini , a tutte le 
nazioni. 

BiefttlogQ, e conchiudo. 

L*odio alla Religione fu sempre la causa delle altera- 
zioni sloriche. Per la qnal cosa lo studioso ha un* asso- 
luta necessità di stare in. prudente sospetto, perlacollu- 
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Ti6 delle storie cattive. A non illudersi e cadere in errore 
procuri di conoscere chi sia lo storico, con quali studi, 
ed in" guai modo ha scritto la sua storia; imperocché solo 
colui che è fedele ai documenti autentici , non sospetto , 
non preoccupato, merita tutta là fiducia del lettore e l'as- 
siduità del suo studio. 
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NOTA UNICA 



1. La strage degli llgoooUi apposta dal Maggiore alla Chiesa e 
specialmente al Clero, non ha neppure il merito della noTità, co- 
me la gran parte delle cose sue. E stata ripeluta questa calunnia 
sinp alla nausea, ed io me ne passo con due parole. 

E certo che gM Ugonotti furon fatti scannare da Carlo IX , già 
sUinco delle innumerevoli misure di bonlà usate con essi; il quale 
giudicò con tal colpo prevenire Tinevitabile sua rovina. Io non di- 
scuto sulla moralità del suo editto — non entra nel mio disegno; 
cerio è d* altronde che gli Ugonotti avcan troppi delitti per non 
meritar più indulgenza. Ciò che è incontraslabde però si e, che la 
Chiesa in quella straj^e non vi ebbe In menoma parie. 

Carlo fece da sé; niun Vescovo, niun prcle enirò nei suoi consi- 
gli, o ne fu esecutore; ed egli condusse il fatto ctisi secretaniente, 
che nò Roma, né altra Corte d* Europa potè averne sentore , pri- 
ma che fosse compiuto : e dopo, fu annunzialo come, la compres- 
sione d*iina congiura cónlro il Trono. ' 
^ Impertanto lo stesso autore degli Annali politici rende questa 

Siustizia alla Chiesa , allribuendo quella strage esclusivamente al 
e. Se colpa ce adunque è tutta di lui, e forse ancora di Caterina 
sua madre, la quale unicamente intenta a tenersi sul trono, come 
altre volte avea favorito gli Ugonotti, cosi ora li sterminava. 

Eppure ci fu un yomo che si oppose alla esecuzione degli or- 
dini reali, sino al punto di render il suo capo garante della vita 
flegli eretici, innanzi alla Corte : e fu un Vescovo. — Giovanni Hen- 
nu^ero dei Predicatori... E tale eroica carità di frate, che non fu 
poi r unica , fruttò alla Chiesa la conversione di tutti gli eretici 
della sua diocesi (1). 

2. Quarò Torigine degli Asili infantili? Niuno può meglio saperlo 
di Montanelli, il quale ebbe mano air opera, ed è tesUmonio non 
sospetto , perchè rinnegato e liberale. Or ecco le sue parole (2): 
• Istigatrice alla fondazione di questi asili infantili fu la ginevrina 

. a calvinista Matilde Calandrini , e trovò compagno all' opera santa 
« Luigi Prassi republicano d'antica stampa, lil>erale del 99... Quelli 
« fra i liberali che stimarono doversi occupar/) degli asili, noti tanio 
u per ajutare alle cioan inferiori, quanto per occmioni che eer- 
tf auano di commumcare col popolo... si stringevano in fratellanza 
« — Fratellanza in cui s'incontrarono con Prassi, D. Ferrante A porti 

(1) Natalis Alexand. Histor. Eccles. T. 9 , e. XI , art. IX , f. 2i5. Vedi 
pure Franco* Risnoste popolari, p. 284. 

(2) Memorie tiuiritidia, p. 88. 

16 
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(( (li Cremona, Enrico Ma^èr dfi %iy4v%ù, Carlo Torrigiani di Firenie, 
(( Andrea Bovi di Bologna, Lorenzo Valerlo di Torino >.... E pro- 
sicgue il Montanelli a dar ragguagli di quelle persone che accoN 
seno e promossero calorosainente gli Asili , e le dichiara tutte o 
miscredenti o evangeliche o ccUkXiche aWU€Uiana, cioè d*un Cat- 
tolicisnio che sia la fratellanza di tutte le sette. 

Bi qui si spiega Ih simpatia che gli sci*Htorilt6errrte{^jfiaHlt han- 
ho per TAporti, cui sin dal 1847 e 48 tributarono le lodi più lar- 
che. II Piemonte in cui da gran tempo si serbava il poco della K- 
herlà aU\ ombra delle AljH : il Piemonte in coi lifoenimente mh- 
sionaianò i Valdesi, a caus9 delle libere forme di governo, che vi 

'si attuarono prima che in altro stato lUifrano; il Piemonte, diceva, 
fece assai buon vÌ!to alla istituzione degli Astli: e TAporti quantun- 
que armato d'un elmo a tre punte Tu creato Senatore del Regno. 
A crescere intiiiito i sospetti, else ^ravisshni si eran le\iiti intorno 
alla nuova istituzione venuta d* olir* Alpe, valse non poco una di- 
chiarazione del Concistoro Valdese di Torino emessa per un Mi- 
chele PejTOl, che n'era membro, nella quale dice il Peyrot v ar^ 
ritirate le lire 4J » ( che per isliaglio erano state date allo Asilo 
della Contessa di Borgomasino, diretto da Suore di carità) « men- 
tre erano destinate ad una istituzione piU conforme allo spirilo 
cui si attengono i Valdesi, e che le ha consegnato aUa direzione 
dogli Asili infiinliti di Torino » (1). 

Gli Asili adunque dello Aporti eran tenuti dai Valdesi come isti- 
tuzione conforme al loro spirito. Or basterebbero le due preziose 

•confessioni del Peyrot e del Montanelli, per giustificare fa con- 
tlotla di Monsig. l*>ansoni , quel gran martire della libeHà della 
Cliies.'i, e di altri egregi! prelati, i quali non 9l mostrarono molto 
cimici degli Asili. 

Io non intendo infamare la memoria dello Aperti — non la isti- 
tuzione degli Asili. Quel buon prete potè essere illùso, nel voler ri- 
formare 11 metodo Owen suir educazione dei bambini — metodo radi- 

' talmente falso e rimasto tale malgrado le modifiche che ci si vollero 
fare ^- Dico però che, se In Sede Apostolica si rifiutò di dare un 
Afttlvescovado alFAporti Senatore del Regno in Piemonte, e propo- 
sto da quel GoveUio Sabaudo, che avca conìincinto apertamente a 

' guerreggiar la Chiesa, gravi certo dovetteio esseme le ragioni. 

In quanto poi agli Asili, la quistlone è nel metodo dell'educa- 
zione; mentre , quantunque sieno opere di carità , se lo indirizzo 

' che si du ai giovanetti è estraneo o contrarlo ali insegnamento della 
Cfaiesn, questa ha ragione di rigettarli e condannarli, non potendo 
permettere che con la lustra della filantropia si educhino i bambini 
alla maniei^a pagana. Anche in Itoma vi hanno Asili infantili , ma 
diretti da Suore di Carità. 



(1) V. ùviltà Cattolica 1853, H^Sab. d'iprite, p. 203 e aeg. 
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M resilo lo gUsB^ scrilloro (leli*«r|ioolo Aparli noi Supplemefèfo 
pen^nfie fMlEiwiclopediu UalioiM, cuiifessa cho i discepoli dì lui 
ne baHuo aHtcrnlo e guastalo ii iiielutlo. sino al puulu di rf^ndcrlu, 
niente accetto nllii Cliiesn (1). i . 

J. Clit foco la rivolumue dol 1799 in Sicilia, e ptopriiimcuto 
in Cn II ai girone? 

Secreti agenti della Republica francese che Icnluvano scuotere 
il giogo dì Oirolina. Lo scopo diretto della rivolu/.iuiie era di al^* 
butiere il Trono e l'Altare — mn si coniinciavai dal rir»ci|ar le plehi^ 
<*ontro i Nobili con Turpello deireguagli«inza. Il nostri; pop4>lo perù 
non ersi corrotto sino al punto di compire una rivoluzione, sociale 
coqie quella di Francia. 

E certo che i Kobili erano rei di vessazioni inandile , perocché 
e$si abusando dei privile^M della luro casla. niiravami a ricondurre, 
in nicxzo alla socielai il dispotismo feudale. Ed e certo altresì che 
la fede era vergine /saldo il rìspeUo air aulorìtii. e le anime noi^ 
eran punto tocche dal veleno della lilosofìa. Polca <lirsi che non 
eran maturi ì tempi allo scoppio delle idee rivoluzionarie; che anzi 
i^eneriile era la repugnanza contro i Giacobini, creduli complici di 
congiure a danno della fede e del Iteguo, e iu voce d'uomini sciìta 
c^iSArienza e nemici di ftio. , 

Adunque, sollevato il popolo contro l'AristocrarJa, iungi. di get- 
tarsi ai danni della Religione e ribellarsi a Carolina , colta 1' op- 
porlunità, al grido di Viva la S. Fede . tentò venlicare Dìo e se 
stesso coBiro i Nobili che si dicevano collegali ai Giacobini di 
Francia. 

L'effetto perciò fu contrario allo inlento : ed il Maggiore dei Po- 
lizzioUi Astengo, principale fautore della rivoluziojte. pur credendo, 
qui nella patria nostra, aprir la via ad una Itepublica alla france- 
se, si vide iu procinto di perder la vita. 

In quei momenti di verligine, di confusione e di delirio spcialC; 
tutti i Signori del paese furono chiusi nel c^ircere ond'essere giu- 
stiziati; mentre il ceto del cittadini dedili airinduslria del niellifi- 
clo. facea la guardia d onore ai due ritratti del Re e della Regina 
neil interno della Basilica di S. Giuliano. 

I baroni .Morso e S. Loren70 vi perdettero la vita: e quest'ulti- 
mo, il povero pareiUe del nostro Prof. Maggiore, fu bruciato vivo 
dalla plebaglia I 

II Clero, com'era suo dovere, avea sfolgoralo le dottrine del 
fìiucobiui-mo : ma nulla avea fatto a promuovere tumulti e som- 
mosse — sa|»ea che la giustizia dei rei non si fa a furia di popolo. 
I Giacobini però che predicavano la rivoluzione . furon essi che 
mit^ro le armi nelle mani della plebe , quantunque (|uesta se ne 
servi a tutlallro fine^ cre<luto onesto e religioso. 



(I; Y. I. 
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Però il Clero non poteva restarsi spettatore indillereliiedt quelle 
stralci : e non avcncfo potuto salvare i due Baroni suddetti dalla fe* 
roda della plebe, pensò a liberar dalla morte gli altri Signori ear- 
cerali. E vi riuscì. 

Furono i preti — coloro che il Mafigìore con tanta gentiletca 
chiama Sanfpdisli fanalici — che li salvarono , ricorrendo a tutti 
quei mezii rhe suggeriva la Religione, pur troppo ascoltata a quei 
di. Furono i preti che domarono grimpeti furibondi della plebe (1). 
E tanto è ciò vero che l'Astengo dopo pochi giorni. tentò destare 
una nuova rivoluzione contro i proli aizumdo la plebe a fame 
scempio^ per la ragione che essi avoano impedito la morte dei Gia- 
cobini , quasi fossero loro complici e fautori. Ma non gli riuscì 
neanche questo empio trovato, che anzi temendo della vita pensò 
mettersi In salvamento con la fuga. 

In faccia a questi fatti raccontati dalla voce ancor viva di chi 
fu presente o vicino a quei terribili giorni, con qual coraggio può 
dirsi che il Clero riuscì in quella strage facendosi strumento con- 
degno di quella Jena coronata Carolina? 

4. Finsilmentc ha voluto dirci il Maggiore , che il Clero ha di- 
chiarato la stampa un'invenzione infernale. 

Eppure ninno meglio di lui , prof, di Storia , dovrebbe sapere 
che trapiantala da Germania in Italia l'arte della stampa, da Cor- 
rado Sweynheinì ed Arnoldo Pannaritz, ebbe primi protettori i Mo- 
naci Ggli di S. Benedetto e la Sede Apostolica. In Subiaco, cosi 
vicino a Roma, stamparonsi i primi libri, cioè le opere df Lattanzio 
nel 146S e la Città di Dio di S. Agostino, due anni dopo. 

Quando però della stampa si volle fare la ministra dell* errore 
e del male, le provvide cure della Chiesa ne infrefìnron gli abusi; 
ed è celebre intorno a ciò il primo decreto pontificio sancito dal 
Concilio di Laterano. In esso non si bestemmia rinveuzionc della 
stampa, non se ne proscrive l'arte; ma se ne lamenta l'uso deplo- 
revole a cui si era volta, di pubblicare cioè u libri contenenti er- 
rori in fatto di fede, e dommi perniciosi e diatìibc contro eletaii 
personaggi degni d'ogni rispetto ». Cosicché mentre si attribuisco- 
no a dimno favore ì maravigliosi progri>ssi di quel!' arte; mentre 
si dichiara essa adatta ad aguzzare gì* ingegni . ed a formare gli 
uomini dotti, di cui tanto ha bisogno la Chiesa per la coriversionc 
degli infe<leli e per la istruzione dei fedeli; mentre si dice essere 

(1) Ostinandosi la plcbagliii inferocita n volere uccidrrc i Noliili carce- 
rati, alcuni pr<ti, vedendo clic a nulla giovavano le predirlic e te insinua- 
zioni, giunsero a deporre il Santìssinto Sacramento sul gradino innanzi 
la porta del carcere. Più tardi, non potendo sforzarne le porte, si pensò 
dal capipopolo dar fuoco aHinlcro edificio per seppellirli sotto le rovine i 
detenuti, e si accumularono le legna alPuopo. Ma i preti sulle proprie spalle 
ne prendevano le fascine e le trasportavano lungi dal luogo. — Cosi or in 
questa or in quell'alira guisa si nicttca tempo in mezzo, sinché, dato giù il 
furore popolare, e rimesso Tordine dalla forza pubblica, tutto tornò in pace. 
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Stata avfoiilurosaincnle inveDlaU a ^nnggior gloria di Dio ed au- 
mento della fede e propagazione delle utili conoscenze; perchè 
essii sUiiipa non difi>enii pietra d^inciampo ai credenti in Cristo^ 
perrerlita ad tao contrario, 9i stabilisce la revisione prc? entiva dei 
libri Uà farsi (fai superiori efclosiastici loetli. 

Quindi è chiaro che l'assenione storica del Prof, è nulla pie 
rhe una vile calunnia ed una nientognn sfacciata. 
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' «OTA. 



SommeUiamo tutto él ffiìtdixi^ détto S. B. CMe$a^ pr^mli a Ti- 
gnare e ctmdimèiaré tti/lootè^«AA eàea tigella e condàntìa, 

A 8CO1ÌS0 d'equwód p^ faecimmò le teguenH dUldaHuiimi. 

1.*— i pag. 27 a propoiUo del sangue tersaUì dalP Inquièizione, 
abbiamo dialo le parole del Maggiore « dote ri è del sangue 
sparso per un'idea ecc. » sblo'pfr una-xerla analogia e non come 
perfetto paragone; perocché ci persuadiamo bene che è altro il 
sangue versalo volontarininenlc per unid^a o per un principio^ ed 
altro è quello die o per unHdea o per un prindpio si fa versare. 

2.'— A pag, 4f parlando di Gregorio Vii abbiamo dello: ^ferino 
il Papato sulle giuste sue basi » . Con queste parole non intendia- 
mo dire che le basi del Papato prinM di lui erano ingiuste; ma 
piuttosto abbiam voluto significare che Vimmortale Gregorio VII, 
piU che ogni aUro Pontefice, con la sua inviUa costanza rtv*;ndtoò 
stabilmente alla Cattedra di Pietro, il supremo ed universale do- 
minio, che le compete per divina istituzionej perocché in essa 
siede la prima Autorità della terra. 



Caltagirone 
PropricUi ielleraria. 



Digitized by VjOOQIC 



INDICE 



M » 



Doilicn . . . . . . ' . . . [). 3 

Prefazione • .. ' . . . . . , . -) '.,5 

PARTE 1. Sulle relazioni delk Chiesa con lo.SUilo^ . 

Inlroduzione . • . . . . • < ^ » r* 7 

Capo I. La Religione calMIcii è unicanieiilc vera . » 8 
Capo li. La Chiesa è sòciefà perfella , suprema e tniMpen- ' 
denle . . . . . . . ' • '13 

Capo III. Le due Autorità, religiosa e politica nei loro rap- 
porti • • ; • » »18 

Coronarli della dqUriwi Cattolica secondo ìi Maggiore. « 

I. La indipendenza deNa Chiesa produce la più feroce . • 

tirannide . . . •. . . « 24 

II. La indipendenza delhi Chiesa riconduce le tetre età 

della più sfrenata teocrazia . ' . . . ' i 30 

III. La indipendenza della^ Chiesa ricotiduce la irrcfre- « 
nata onnipotenza dei Papi . ,, * . . . > » .34 

Capo IV. Il Caltolicisino non disvia gli Stati dalh> assegni- . . 

mento dello scofH) su^ìrenìo.'' . . >, » 44 
PARTE li. Sulla conciliaiione e lo neeordo tra In Chiesa « lo 

Stato n 66 

Capo I. Accordo tra la Chiesa e gli Stali . • . i 67 
Capo II. Accordo tra |a Chlesq e litalia . . . . » 70 
Art. i® Condizione del Papa e della ( hiesa . » hi 
Art. 2"* Condizione del Governo dltulia a Roma. u 72 
Art. y Impossibilità della conciliazione . . » 73 
CoroUario ì^ Vero valore del non po$$uìnu$ . * » 8S 
2^ Una comparazione ed una profezia del Mag- 
giore , . » . 87 

3^ t hi desidera la conciliazione.^ .. • u 90 

4'» Il Re respinto da Pio IX . . . » 91 

S*' Se la quislione Romana sia sciolta . » 93 

Capo HI. Modo di conciliazione proposta dal Maggiore » 97 

Conchiusione » iOl 

Appendice » lOS 

IHota unica )» 121 



Digitized byVjOOQlC 



i28 



EBRORI 
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